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SOMMARIO. Il presidente annunzia che deve farsi la votazione di ballottaggio fra i deputati Zanar-
delli, Vare, C vispi, Indetti, Marcora, Par paglia, Giuriati, Fortie, Pasquali per completare la 
Commissione che deve esaminare il nuovo Codice penale.-=.11 deputato Giuriati presenta la relazione 
sulla domanda dJ autorizzazione a procedere contro il deputato Ferdinando Martini. — Viene procla-
mato eletto Vonorevole Cesare Orsini a deputato del 1° collegio di Poma. — Dopo una discussione 
a cui prendono parte i deputati Fazio Enrico e Righi, relatore della Giunta delle elezioni, viene 
annullata Velezione del professor Dotto nel collegio di Pesaro. = Il deputato De Renzis presenta 
la relazione sul disegno di legge relativo ai lavori di riordinamento della piazza del Municipio in 
Napoli. -==• Il deputato Chinaglia svolge una interrogazione, firmata anche dai deputati Tenani e 
Pomanin-Jacur, ai ministri detta guerra e dei lavori pubblici circa la ferrovia Legnago-Mon-
selice —Rispondono il ministro della guerra e il ministro dei lavori pubblici. = Continua la discus-
sione del bilancio pel 10 semestre 1884.= Il deputato La Porta, presidente della Commissione del 
bilancio, accetta una proposta dei deputati Morana e Del Giudice per far pagare a Berlino le cedole 
del consolidato italiano, e presenta in proposito un ordine del giorno che il ministro delle finanze 
accetta, e che è approvato. Si passa a discutere il bilancio di grazia e giustizia ; si approvano i 
primi tre capitoli — Sul capitolo 4 parlano il deputato Napodano e il ministro guardasigilli ; sono 
approvati i capitoli 4, 5, 6, 7 e 8 •— Sul capitolo 9 parlano i deputati Filì-Astolfone, Romeo 
relatore, Napodano, Bertani ed il ministro di grazia e giustizia — Apjprovansi i capitoli dal 11 fino 
all'ultimo e l'insieme delle spese. = Discussione del bilancio degli affari esteri — Osservazioni del 
deputato Massari, alle quali risponde il ministro degli affari esteri — Approvatisi i capitoli dal 1 
al 6 — Sul capitolo 7 parlano i deputati Cavalletto, Favale, Melchiorre, ai quali rispondono il 
ministro ed il relatore — Approvanti i capitoli dal 9 al 10 — Sul capitolo 11 fanno osservazioni 
i deputati Branca, Mussi, il relatore deputato Cappelli ed il ministro degli affari esteri — Ap-
provami i capitoli 11 e 12 —•Sul capitolo; 13 fa brevi osservazioni il deputato Bonghi cui ri-
sponde il ministro — Approvami i capitoli 13 e 14 — Osservazioni del deputato Cavalletto sul 
capitolo lo — Risposta del ministro — Approvami i capitóli 15 ed il totale della spesa. 

Per ufficio pubblico, l'onorevole Lucchini di 
giorni 10. 

(Sono conceduti). 

Votazione di ballottàggio per la nomina di cinefile 
componenti la Commissione incaricata di esa-
minare il nuovo Codice penale. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : " Vota-

zione di ballottaggio per la nomina di cinque com-
096 

La seduta comincia alle ore 2,15 pomeridiane. 

Ungaro, segretario, legge il processo verbale 
della seduta precedente, che è approvato» 

Congedi. 

Presidente. Chiedono congedo per motivi di fa-
miglia gli onorevoli Rinaldi Antonio di giorni 30; 
Velini di giorni 4. 
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ponenti la Commissione, incaricata di esaminare 
il nuovo Codice penale. „ 

Ieri proclamai il nome dei 10 deputati eletti a 
far parte di questa Commissione; oggi si procederà 
al ballottaggio, come già dissi, tra gli onorevoli 
Zanardelli, Vare, Villa, Crispi, Indolii, Marcora, 
Parpaglia, Giuriati, Fortis e Pasquali, elio otten-
nero il maggior numero di voti. 

Si proceda al la c h i a m a . 
Di San Giuseppe, segretario, fa la chiama. 
Presidente. Si lascieranno le urne aperte. 
Intanto ricordo agli onorevoli scrutatori : Ca-

valletto, Ricotti, Giovagnoli, Carmine, Falconi, 
Mangano, Romeo e Boidonaro, che dovranno riu-
nirsi per lo spoglio della votazione, che sta per 
compiersi, domani mattina allo ore 10. 

P r e s e n t a z i o n i di due relazioni. 

Presidente. Invito l'onorevole Giuriati a recarsi 
alla tribuna per presentare una relaziono. 

Giuriati, relatore. Mi onoro di presentare alla 
Camera-la relazione della Commissione sulla do-
manda a procedere contro l'onorevole Martini 
Ferdinando. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita. 

Invito l'onorevole De Renzis a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione. 

De Renzis Mi onoro di presentare alla Camera, 
a nomo della Commissione generale del bilancio, 
la relazione sul disegno di legge, che dichiara 
di pubblica utilità l'esecuzione dei lavori.di or-
dinamento e sistemazione della piazza detta del 
Municipio nella città di Napoli. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 

Verificazione di poteri. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca: Verifica 
zione di poteri (Elezione contestata del 1° collegio 
di Roma). 

Si dà lettura delle conclusioni della Giunta delle 
elezioni intorno all'elezione contestata del 1° col-
legio di Roma. 

Marietti, segretario, legge: 

" La Giunta ha concluso a maggioranza do-
versi riguardare come valida l'elezione del 1° col-
legio di Roma nella persona dei signor Cesare 
Orsini. „ 

Presidente. Dichiaro aperta la discussione. 
(pausa.) 

Nessuno chiedendo di parlare, e non essendovi 
oratori iscritti, pongo a partitole conclusioni della 
Giunta delle elezioni, che sono perchè piaccia alla 
Camera di convalidare l'elezione del 1° collegio di 
Roma nella persona del signor Cesare Orsini. 

Chi approva questa proposta e pregato di al-
zarsi. 

(Segue la prova) 

Voci. La controprova. 

Presidente. Essendo chiesta, si farà la contro-
prova. 

Chi non approva le conclusioni della Giunta 
delle elezioni è pregato di alzarsi. 

(Si f a la controprova.) 

L a prova essendo dubbia, si rifarà la vota-
zione. 

(Si procede a nuova prova e controprova.) 

L a Camera approva le conclusioni della Giunta 
delle elezioni. 

In conseguenza, salvo i casi di incompatibilità 
preesistenti e non conosciute al momento della pre-
sente proclamazione, dichiaro eletto a deputato del 
primo collegio di Roma l'onorevole Cesare Orsini. 

L'ordine del giorno reca: discussione sulla ele-
zione contestata del collegio di Pesaro. 

Si dà lettura delle conclusioni della Giunta. 
Marietti, segretario, legge: 

" L a Giunta delle elezioni vi propone all'unani-
mità aobiasi a dichiarare nulla l'elezione del col-
legio di Pesaro-Urbino nella persona del profes-
sore Carlo Dotto De Dauli, per ineleggibilità nel-
l'eletto. „ 

Presidente. Dichiaro aperta la discussione. 
Fazio Enrico. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Fa-

zio Enrico. 
Fazio Enrico. Vorrà perdonare la Camera se 

nuovamente le toccherà la noia di ascoltarmi su 
questa elezione; ma le prometto di essere breve. 

Domando una concessione da lei, ed è questa, 
che non crediamo nessuno di essere infallibili al 
mondo e nemmeno la Giunta delle elezioni. 

Ricorda la Camera che nella tornata nella quale 
fu discussa l'elezione di Pesaro, quando venne vo-
tata la sospensiva, la questione principale che 
venne agitata fu questa: è in vigore nell'Emilia, e 
quindi a Forlì, la legge Casati? Noi, sostenitori 
d Ila convalidazione della elezione,asserimmo che 
nell'Emilia non era stata pubblicata la legge Ca-
sati. Ma sorsero dei dubbi nella Camera, e perciò 
fu votata la sospensiva. 
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A questo quesito ora si risponde dalla Giunta 
per le elezioni, con la relazione che abbiamo da-
vanti, e che è intitolala LL Appendice alla I a rela-
zione „. L a Giunta, dopo accurato esame, non ha 
potuto smentire ciò che noi a buon dritto sostene-
vamo, che cioè questa legge non ha vigore nell 'E-
milia. Ammesso questo, serebbe finita la vertenza; 
giacché il dubbio sollevato è stato risoluto in fa-
vore della nostra tesi; e tanto basta perchè logica-
mente si debba venire alla conseguenza, alla quale 
venivamo noi in quella tornata. 

Però la Giunta per le elezioni, con una lunga 
relazione, ha cercato di creare altri dubbi e, se-
condo lei, di portare altri argomenti in favore, 
della tesi contraria da essa sostenuta. E bene 
perciò non ripetere le ragioni, che già altra volta 
esposi, ma esaminare questi nuovi argomenti 
degli avversari, uno per uno, brevissimamente. 
Pr ia d'ogni altro la Giunta dice: 

u Avvertasi inoltre che l'istruzione tecnica in 
quelle provincie è praticamente governata dalle 
prescrizioni sancite dal regolamento 19 settembre 
1860, che fu posto in vigore, senza limitazione 
di territori e di ragioni, in tutte le provincie del 
regno. „ 

E ciò dopo aver asserito e riconosciuto un fatto 
da noi sostenuto, che cioè a Forl ì non ha vigore 
la legge Casati! 

E che significa, domando io, e lo domando con 
piena sincerità, che significa è praticamente go-
vernataO è governata davvero, o non dice nulla 
quest'asserta pratica» A' tempi nostri quando vi 
sono leggi scritte queste pratiche non hanno valore 
alcuno. Dunque la stessa Giunta vede che Tinvo-
care come fa in appresso il regolamento pubbli-
cato dal ministro Mamiani, non porta nessun van-
taggio alla tesi sua. E d in effetti qual è il ragiona-
mento che fa la Giunta a proposito del decreto Ma 
miani? L a Giunta fa il seguente ragionamento, sul 
quale richiamo tutta l'attenzione della Camera, 
perchè effettivamente è doloroso vedere che. noi 
dobbiamo combattere le conclusioni della Giunta, 
e può per poco credersi che volessimo fare un la-
voro di capriccio, quando invece gli argomenti 
validi, che vengono a rafforzare la nostra tesi, ri-
sultano dalla, stessa relazione. Ascolti la Camera 
le parole della Giunta: 

u L a legge Casati non vige a Forlì , però havvi 
il regolamento pubblicato Con decreto del 19 set-
tembre 1860 „ che è così intitolato e comincia nel 
modo seguente: 

" Visto il titolo I V della legge 13 novembre 1859, 
abbiamo ordinato ed ordiniamo „ E quindi viene il 
regolamento. 

Attenti signori della Camera, perchè la conclu-
sione è molto singolare, e se a voi fa l'impressione 
che ha fatto ,a ino, non può risolversi la tesi nel 
senso della Giunta. 

Dunque dice la relazione, se il decreto incomin-
cia con questa intitolazione: Visto il titolo IV della 
legge, la legge è pubblicata per questa parte nella 
provincia dell 'Emilia. 

Ma dove si è appreso mai che un decreto può 
pubblicare una h'gge, quando la legge non e an-
cora approvata dai poteri costituiti. 

Dove mai si è letto che in una materia, onore-
voli colleghi, così restrittiva, in una legge di so-
spetti, qual'è la legge d'ineliggibilità e d'incompa-
tibilità, si possa portare questo argomento,che cioè 
solo perchè un regolamento è destinato a dare ese-
cuzione a certe disposizioni, quelle disposizioni 
¡¡anno vigore? No; deve interpretarsi in ben altro 
modo la pubblicazione del regolamento. 

Il regolamento è destinato a dare esecuzione alla 
legge, ma per quelle parti soltanto per le quali 
la legge ha vigore in quelle provincie; dove non 
vige la legge o non è applicabile il regolamento 
od è applicabile per quanto lo comporta la legge 
in vigore,giaochèi regolamenti non hanno per iscopo 
di creare leggi, ma di darvi soltanto esecuzione. 
Così debbono interpetrarsi ed applicarsi i rego-
lamenti, i decreti, le istruzioni. 

Se questi atti hanno per iscopo di dare esecu-
zione alla legge, occorre che prima questa abbia 
esistenza, abbia giuri dico vigore. Ma se un ministro 
domani pubblicasse un decreto col quale si desse 
esecuzione ad una le^ge che non ha vigore in un 
paese, o che ancora non esiste, possiamo dir noi 
che solo perchè il regolamento esiste, esiste anche 
la legge? No certamente, perchè non esiste giam-
mai l'accessorio senza la parte principale! Il re-
golamento fu fatto per tutte le provincie dove 
aveva vigore la legge Casati ; ed in questo esso 
era in armonia colla legge. In quelle provincie 
poi , dove non aveva vigore la logge Casati, 
deve per tanto applicarsi tale regolamento per 
quanto è compatibile con le leggi che ivi sono vi-
genti. Ciò mi par chiaro ; e lo domando a tutti i 
giureconsulti della Camera. Ammesse certo norme 
d'interpretazioni, non so comprendere come si 
possa venire a sì erronee conseguenze. 

In ogni modo, se per poco potesse ammettersi 
l ' interpretazione della Giunta per le elezioni, io 
trovo che nemmeno osterebbe alla eleggibilità del 
Dotto il regolamento pubblicato nell 'Emilia e in 
tutte le altre provincie. 

Perciò dicevo a bella posta fin da principio che 
la Giunta, composta di quei chiari uomini che 
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noi tutti siamo usi ad ammirare, la Giunta pre-
vide questa obiezione, e fin dal principio della 
sua relazione adoperò la frase « praticamente go-
vernata; » perchè non ebbe il coraggio di dire 
che questo regolamento ha pieno vigore anche 
per quanto riguarda il titolo quarto di quella 
legge, che a Forlì non è stata mai applicata. 

In ogni modo, e lo ripsto, voglio fare una conces-
sione ai signori della Giunta, giacché, quantunque 
si tratt i di legge restrittiva e di sospetto, pure noi, 
che sosteniamo l'elezione di Carlo Dotto , non vo-
gliamo che il nostro amico entri qui lasciando 
il minimo dubbio sulla legalità e validità della 
sua elezione. 

Prendiamo questo famoso regolamento, del 
quale parla la Giunta e leggiamolo, onorevoli 
colleghi, senza farci imporre dal parere della 
Giunta;leggiamolo ed interpretiamolo, come deve 
farsi per tutte le leggi, col nostro discernimento. 

L'articolo 1° del regolamento dice: 
" Sono considerate governative le scuole tecni-

che, al mantenimento delle quali il Governo con-
corre, come è accennato negli articoli 280 e 282. „ 

Andiamo adesso a vedere se esiste nessun altro 
articolo, in forza del quale possano i comuni isti-
tuire scuole tecniche; e troviamo l'articolo 128 che 
dice : 

" Oltre agli stabilimenti governativi, i comuni, 
le provincie ed ogni altro Corpo morale hanno fa-
coltà di aprire, con l'approvazione del Governo, 
scuole tecniche ed istituti tecnici. „ 

Ora dunque lo stesso regolamento comincia a 
fare una differenza; dice: vi possono essere delle 
scuole tecniche governative ; vi sono delle scuole 
tecniche non governative. 

A che dunque invocare, signori della Giunta, il 
regolamento se in esso voi trovate delle disposi-
zioni, che sono contrarie alla vostra tesi? Se lo 
stesso regolamento stabilisce che vi possano essere 
scuole tecniche non governative e scuole tecniche 
comunali, e che per queste ultime non è applicato 
l'articolo 280, di cui ci occuperemo or ora, a che 
giova, domando io, il regolamento alla vostra tesi? 
Anzi non serve esso piuttosto a confutarla? 

Vediamo ora quale è la differenza di trattamento 
tra le scuole tecniche governative, e le scuole tec-
niche comunali. Sono dolente, onorevoli colleghi, di 
dovere con voi entrare in questi particolari, ma vi 
sono costretto per sostenere la validità dell'elezione 
di un degnissimo nostro collega, eletto con tanta 
spontaneità di voti, giacche vi è entrata la Giunta 
delle elezioni per iscacciarlo dalla Camera. 

Il Governo, per le scuole di cui all'articolo 280, 
concorre per la metà della spesa. 

Invece per quell'altra specie di scuole, di cui è 
parola all'articolo 128, che sarebbero le scuole co-
munali, si dispone: 

" Articolo 131. Le spese per il loro manteni-
mento sono a carico dei corpi morali che le hanno 
aperte. Potranno tuttavia avere un sussidio. „ 

E quale è questo sussidio? " Il sussidio del Go-
verno per le scuole speciali non potrà essere mag-
giore dei due quinti delle spese. „ 

Cominciamo adunque a fissare questa regola, che 
per le scuole tecniche, di cui all'articolo 280, il Go-
verno ha l'obbligo di concorrere per la metà delle 
spese, per le altre scuole, come quella di Forlì di 
cui ora si parla, per le scuole comunali cioè vi 
concorre per non più di due quinti. 

Vediamo ora, ammesse tali norme, in quali pro-
porzioni lo Stato concorre per le scuole tecniche di 
Forlì, e se, in considerazione del sussidio, deb-
bono esse considerarsi puramente comunali od in-
vece governative o sovvenute dal bilancio dello 
Stato., come meglio vogliansi chiamare. 

E qui in verità debbo dichiarare che sono do-
lente di non vedere presente in una discussione 
come questa, l'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, il quale potrebbe darci migliore dilu-
cidazione, specialmente intorno ai fatti; confer-
mare con la sua autorevole parola ciò che io ora 
esporrò, e rispondere al quesito che ora io faccio, 
e che la Camera spero vorrà risolvere nel senso 
nostro. 

Per la scuola tecnica di Forlì (e qui vi sono 
molti onorevoli colleghi, i quali degnamente seg-
gono in quel consesso municipale e che possono 
attestarlo) si spendono pel solo personale più di 
10,000 lire, e circa 15,000 lire in tutto. Di questo 
io mi sono assicurato stamane presso il Ministero 
della pubblica istruzione. E voi, onorevoli signori 
della Giunta, voi che avevate il diritto di interpel-
lare il Ministero, voi avevate l'obbligo di fare que-
sta indagine. E, se non l'avete fatta, vuol dire che 
avete mancato a qualche cosa. Dovevate voi do-
mandare, per interpretare degnamente la legge, 
al Ministero della pubblica istruzione a quanto 
ammontano queste spese. 

E qui ora, o convenite su quanto affermo od al-
meno abbiate il coraggio innanzi a quest'Assem-
blea di smentir quello che asserisco io, quello che 
più autorevolmente di me potranno asserire pa-
recchi deputati appartenenti a quel Consiglio co-
munale e la provincia di Forlì. 
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Il comune spende poco meno o poco più eli 
10 mila lire pel solo personale. 

Ora 7 se ogni anno ha speso 10 mila lire pei 
professori, e 15 mila per tutte le spese, e non 
ha avuto, seconelo la stessa vostra asserzione, che 
3 mila lire, o poco più, di sussidio, negli ultimi 
anni e molto meno prima, domando io come si 
possa più parlare dell'articolo 280, se la stessa 
interpretazione che vi ha data il Ministero è con-
tro di voi? Perchè, se il Ministero avesse ad appli-
care l'articolo 280 comé volete voi, e considerare 
a quella stregua la scuola tecnica di Forlì, allora 
avrebbe dovuto dare per lo meno 5 mila lire : ma 
ne ha date 3 mila; dunque la stessa interpreta-
zione del Ministero è a favore della nostra tesi. 

Ma non basta. Quale è la differenza che passa 
tra scuole tecniche governative, per le quali è ap-
plicabile il famoso articolo 280 della legge Casati, 
e le scuole di cui parla l'articolo or ora citato, 228 
del regolamento? E questa, e lo dice chiarissima-
mente la legge ; Pei professori delle scuole gover-
native la nomina è devoluta al Re; per le scuole, 
di cui parla l'articolo 228, a chi è dovoluta la no-
mina? Al Consiglio comunale. Ed a Forlì è il Con-
siglio comunale che nomina i professori, fra i quali 
11 Dotto alle scuole tecniche. Desso è un fatto. 

In ogni modo, vi domando io: avete voi fatta que-
sta indagine? E, se non l'avete fatta, abbiate 
il coraggio di dire dinanzi alla Camera, per 
iscacciare dal suo seno un degnissimo collega, che 
a voi risulta che la nomina è fatta dal Governo, 
e non è fatta invece dal Consiglio comunale di 
Forlì, come a noi risulta, e come risulta ai con-
siglieri comunali di Forlì. 

Ma havvi ancora qualche altra cosa. Io mi sono 
procurato dal Ministero della pubblica istruzione 
un prospetto così intitolato: Prospetto degli alunni 
inscritti nelle scuole tecniche nell'anno 1882. E 
se a questo non prestate fede, evvi in biblioteca 
un libro (che molti deputati abbiamo consultato, 
e che ognuno può consultare) un libro intitolato: 
Manuale di legislazione scolastica vigente. E una 
pubblicazione accurata, scritta da un degnissimo 
impiegato del Ministero dell' istruzione pubblica, 
scritto elal cavaliere Amanti. Ebbene alla pagina 
421 eli questo libro, se non vado errato, trovansi 
indicate tutte le scuole tecniche governative. 
Ebbene sfido la vostra vista a trovarvi le scuole 
di Forlì. Se le troverete, dirò che ho torto. Se 
poi leggiamo il Prospetto, pubblicato dal Mini-
stero, e che ho qui innanzi, troviamo che quando si 
tratta dell'Emilia, tutte le scuole tecniche di questa 
regione sono indicate al numero 25, Cesena, Forlì, 
Forlimpopoli, Rimini, Sant'Angelo e tutte come 

scuole semplicemente comunali mentre le altre 
regioni sono indicate con scuole tecniche gover-
native e con iscuole comunali, a secondo lana-
tura di esse. 

E ciò perchè ? Perchè colà nel!' Emilia, vige il 
decreto Farini e non la legge Casati. 

Ora domando alla Camera se, applicandosi l'ar-
ticolo 280, occorre che il Governo concorra per 
metà nella spesa ; ecl a Forlì invece è provato che 
o non concorre o concorre per meno del terzo, 
non v 'è più dubbio che non è in forza dell'ar-
ticolo 280 che si accordano i sussidi, perchè questo 
disporrebbe ben diversamente con altre propor-
zioni e con altre norme. E se per le scuole gover-
native occorreva che la nomina si facesse dal 
Governo, ed a Forlì si fa dal Comune, non è più 
a parlarsi di scuole sussidiate, eli quelle scuole 
per le quali sarebbe obbligatorio, secondo i no-
stri avversari, il concorso governativo in forza 
dell'articolo 280. E se poi leggete i prospetti, dove 
la scuola comparisce come scuola comunale e non 
come scuola governativa, elomando io a quale altro 
argomento dobbiamo ricorrere per avere un'esatta 
interpretazione della legge, quando già ne l 'ha 
data lo stesso Ministero, quel Ministero che mandò 
alla Giunta le notizie che hanno dato luogo a tutte 
questo discussioni, discussioni che non sarebbero 
avvenute se quella lettera fosse stata più chiara e 
se il ministro dicesse al riguardo la sua Opinione. 

La Giunta prosegue e dice che sta in fatti che 
nel nostro bilancio evvi un articolo, l'articolo 41. 
Lo riporta nella sua lealtà l'egregio relatore della 
Giunta, lealtà di cui sono io testimone, perchè, 
non una, ma più volte egli mi ha interpellato su 
tale questione e mi ha domandato i necessari 
chiarimenti, talché le parole, che ho l 'onore di 
volgere alla Camera non racchiudono mai un 
cattivo senso per la onorevole Giunta e molto 
meno per l'onorevole relatore, perchè sono testi-
mone della lealtà e diligenza con cui egli ha agito. 
Vuol dire che ha potuto errare; ma chi non 
erra getti la prima pietra. Dunque, dicevo, che 
l'onorevole relatore, nella sua lealtà, ha riportato 
l 'art icolo'41 del nostro bilancio, dove si legge: 
" Sussidi ad istituti, indennità a commissari, 
propine di esami, ecc. Sussieli a jorovincie ed a 
comwmpelmantenimentodiscuoletecniche.,, A chi 
si dà dunque il sussidio? Si dà al comune, non si dà 
alla scuola. E questo, onorevoli colleglli, è da 
tenersi ben presente, poiché all'articolo 40 la 
dizione del bilancio è ben diversa. Ivi si dice : 
" Istituti tecnici e nautici, scuole nautiche e tee • 
niche e scuole speciali (Spesa fissa). „ Dunque, 
per le scuole e per gli istituti eli cui si parla 
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nell'articolo 40 il sussidio è dato alle scuole, i 
mandati sono quietanzati dalle amministrazioni 
dei singoli istituti, e dessi sono gli . istituti e 
scuole sussidiate o sovvenute sul bilancio dello 
Stato, siccome dimostrai nel precedente discorso 
del 6 corrente, mentre per gli altri istituti, come 
per le scuole tecniche municipali di Forlì, invece, 
i sussidi "sono dati ai comuni ed alle provincie 
e per conseguenza, come è chiaro e come in fatto 
si pratica, i mandati sono quietanzati dai comuni. 
Ma che significa questo? A che mena tutto questo? 
Mena a dire il significato vero di questa specie di 
sussidi, che dà lo Stato, perocché in tal modo è 
più che provato di non esser noi nell' ipotesi 
dell'art. 1° della legge 13 maggio 1877. 

E maggiormente non "siamo in tale ipotesi 
quando esaminiamo più da vicino la natura, 
l'indole e lo scopo di tali sussidi, di cui parlano 
le diverse leggi di Pubblica Istruzione. Io non 
voglio tediar la Camera e ricordare ciò che, altra 
volta, ebbi l'onore di esporre. 11 Governo, cioè il 
Ministero dell'istruzione pubblica, con parecchie 

circolari, ha finito col dire, che esso non si 
crede in obbligo di dare tali sussidii, sempre. 
" Perciò (dice la circolare del 26 aprile 1881) 
perciò io venni in pensiero di non sussidiare, d'ora 
in poi, altre scuole tecniche fuori di quelle, ecc. „ 

E poi, con un'altra circolare che io ebbi l'onore 
di leggere alla Camera l'altra volta, il Ministero 
determina quali sono le condizioni richieste per 
poter dare questi sussidi. E quali sono queste con-
dizioni? Qualità e manutenzione dello stabili-
mento; che sia igienico, ecc. 

Occorre.che il numero degli alunni nell'ultimo 
trimestre sia tale e non tal altro; occorre che la 
scuola soddisfaccia a certe date esigenze, che la do-
manda di sussidio sia fatta prima della fine di set-
tembre ecc; tantoché, io diceva, la mancanza di una 
di queste condizioni mette il comune nella impos-
sibilità di ottenere il sussidio. Quindi, prima qua-
lità di questa specie di sussidi è Y incertezza, in-
certezza accidentale, che non proviene dall'isti-
tuto, ma può provenire, per esempio, o da uno 
sciopero degli alunni, o per malattia degli alunni 
stessi, o dal non aver la scuola raggiunto il numero 
di studènti richiesti, ecc. In questi casi non si 
avrebbe il diritto di domandare il sussidio, ed in-
tanto però la scuola si è fatta, ed i maestri sono 
pagati. 

Bisogna domandare il sussidio in quella data 
epoca, dopo finiti i corsi annuali, e non più tardi 
del 30 settembre; altrimenti non c'è sussidio. E 
qui, per un dippiù, abbiamo dinanzi a noi i docu-
menti, che possiamo comunicare alla Giunta ed 

alla Presidenza de"la Camera, i quali risolvono 
perfettamente ques ;a questione, documenti del 
Ministero della pubblica istruzione; e li possiede 
il mio amico Forti]. 

Vi sono lettere del Ministero, nelle quali ora 
si scrive di non volere concedere il sussidio, ora 
si dice che il sussidio domandato è soverchio, 
perchè non vige ivi. la legge Casati, ma la legge 
Farini, e cose simili. 

Il Comune si sarebbe voluto affidare alla legge 
Casati, perchè gli metteva conto; ma il Ministero 
allora fu restìo e disse, no; qui vige il decreto 
Farini e non la legge Casati. Dunque quando 
si devo pagare, ha valore il decreto Farini ; 
quando poi si tra ta di discacciare dalla Ca-
mera un nostro collega, allora solo ha vigore la 
legge Casati. A quarte stregue volete voi regolare 
certe cose e certi sistemi? In quanti diversi modi 
volete interpetrare ia legge? E così che noi vo-
gliamo insegnare a certi paesi ed a certe regioni 
che i primi a rispettare le leggi siamo noi? 

Questa incertezza; questa eventualità di mostrano 
che i sussidi dati a .ùffatte scuole non sono i sus-
sidi di cui parla l'articolo 1° della legge sull'in-
compatibilità e che inficiano l'indipendeuza del 
professore, perchè l'esistenza della scuola non di-
pende da tali sussidi, che sono un premio al co-
mune e non un concorso al mantenimento della 
scuola, la quale è già esistita quando avviene il 
sussidio, non potendosi, per le ragioni dette avanti, 
accordare prima che sia espletato il corso delle 
lezioni; anzi lo si accorda eventualmente, secondo 
che ere le il Ministero dopo fatti gli esami. 

La Giunta delle elezioni mette innanzi un altro 
argomento e lo deduce dal decreto Farini. Il de-
creto Farini è così concepito: 

" Art. 1. Nel bila icio preventivo della spesa del 
corrente anno, è stanziato un sussidio di lire 50 
mila ai comuni i quali istituiscono scuole tecniche-

" Art. 4. llministro dell'istruzione pubblica,fatto 
il clebitocalcolo dello condizioni e elei bisogni par-
ticolari dei paesi in cui siano per istituirsi delle 
scuole, proporrà il quantitativo dell'annuo sussi-
dio da assegnarsi al comune che ne fece domanda.,, 

Ora quale differenza passa tra il decreto Fa-
rini e la legge Casati? 

La differenza è chiarissima; essa consiste in 
ciò: che il decreto Farini dice: che il ministro 
dell'istruzione pubblica, fatto il dubito calcolo, pro-
porrà, cioè a dire può e non può proporre il sus-
sidio, ed è libero anche sul quantitativo, che 
perciò è eventuale, mentre la legge Casati stabi-
lisce una proporzione. 
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Ed evvi anche un'altra differenza notevolis-
sima: per la legge Casati è obbligatoria l 'istitu-
zione delle scuole tecniche nei. capoluoghi di 
provincia, affinchè la somma destinata in bilan-
cio possa suddividersi bene, mentre invece nel 
decreto Fa rmi si parla di tutti i comuni; dimo-
doché se tutti i comuni dell'Emilia avessero aperto 
delle scuole tecniche, il sussidio sarebbe stato una 
cosa infinitesimale. 

Dunque il decreto Fa rmi ha ben diverso con-
cetto della legge Casati. La legge Casati impo-
neva l'obbligo delle scuole tecniche nei capoluoghi 
di provincia e quindi garantiva quest'istituzione, 
mentre invece il decreto Farmi dava a tutti i co-
muni della provincia la facoltà di chiedere sus-
sidi. 

Ora, se è lecito a tutti i comuni di poter chie-
dere il sussidio, quale è la conseguenza legittima? 
E quella che dissi l'altra volta : che si tratta di un 
mero premio dato ai comuni ed alle provincie che 
si uniformino a certe date condizioni, e non già 
un sussidio dato alla scuola. 

Donde legittima si trae l'altra conseguenza che, 
essendo un sussidio dato a comuni, come sta 
scritto nel regolamento, nel bilancio e nel decreto 
Farini , e non alle scuole, altrimenti si sarebbe 
usata l'altra dizione di sussidio alle scuole, come 
si è praticato nell' articolo 40 del bilancio, le 
scuole, di cui all'art. 41 del bilancio, fra quali 
quelle di Forlì non sono propriamente, nel senso 
vero e legittimo, sovvenute o sussidiate dal bilan-
cio dello Stato, ed è per conseguenza inapplica 
bile a' loro professori l'articolo primo della legge 
sull'incompatibilità. 

I professori, quando viene il sussidio, sono stati 
già pagati dal comune e dalia i rovincia. Laonde se 
il sussidio arriva o non arriva, non interessa affatto 
il professore, perchè il profess ?re già ha finita la 
scuola, già è congedato, già è st ito pagato; talché nel 
30 settembre, quando già il pi ofessor Dotto aveva 
finita la scuola, non era pili professore in quel 
momento, perchè il comune p >teva anche conge-
darlo. Insomma la scuola da lui esercì iata non ha 
avuto esistenza in forza del sussidio, giacché nè 
questo preesisteva in diritto o ì in fatto, nè di ot-
tenerlo si aveva certezza. E por l'anno futuro, do-
mando io, è stabilito qualche insidio, si sa nulla, 
mentre che già si esercita la s mola ? 

No. E ciò è tanto vero che,;.e il comune non ha 
mezzi per sostenere la scuola >er l'anno avvenire, 
non la può aprire, appunto pe chè non può fare a 
fidanza col fidare su questo s ssidio governativo, 
che per tante accidentalità pu < negarsi, 

O se pure non gli manca tale sussidio, può es-

sere in una quantità tanto inferiore da non ba-
stare ai suoi bisogni; giacché, come ho dimostrato 
tale sussidio non è fisso, non è determinato nella 
quantità, non è costante, non è obbligatorio per 
il Governo ; ma è facoltativo, e quindi può essere 
tolto, oppure dato in questa o quella data quan-
tità più o meno meschina. Nè alcuno, a parer 
mio, può impedire che in un anno il Governo vo-
glia distornare per altri fini quel fondo. 

E volete vedere, egregi colleghi, quali conse-
guenze dolorose potrebbero venire da una delibe-
razione che noi potessimo prendere in senso favo-
revole alla Giunta? Gl'inconvenienti sarebbero 
gravissimi. Le scuole elementari sono suss diate; 
un direttore di una scuola elementare, un profes-
sore, può essere, per esempio, nominato deputato 
al Parlamento; ebbene per questo leggiero sussi-
dio che la scuola ha dal Governo, il professore 
diventerebbe ineleggibile. 

Noi abbiamo a Firenze una scuola dove sono 
professori alcuni nostri egregi colleghi della 
Camera, fra i quali il ministro dei lavori pub-
blici, l'onorevole Genala, che io qui nomino a 
titolo di onore; ebbene, se l'onorevole Genala e 
l'onorevole Lnchini, e non so quanti akri vi siano 
qui deputati che insegnano nell'istituto di Firenze, 
potessero supporre l'interpretazione che vuol dare 
la Giunta a quell'articolo di legge, dovrebbero 
dimettersi fin d'oggi, imperocché un minis ;ro, le 
cui simpatie non fossero godute dall'onorevole 
Genala e dall'onorevole Luchini, potrebbe dare 
un sussidio a quella scuola, e allora l'onorevole 
Genala e l'onorevole Luchini diventerebbero ine-
leggili con grave danno certamente della Ci,mera. 

E molto' più ciò sarebbe deplorevole anche per 
un altro verso, perchè molti professori, eh 3 non 
s'intrigano di tante cose, non potrebbero nulla 
conoscere di tali sussidi, che essendo eventuali, 
come è per Forlì, e non obbligatori, potrebbero 
essere ignorati perfettamente. Essi si trovere bbero 
con tale diminuzione di capo, senza avere avuto 
modo di accorgersene a tempo. Sarebbero rieleg-
gibili per,fatti anteriormente avvenuti o per fatti 
possibilmente da avvenire e non per fatti at-
tuali!!!... 

Dunque gli inconvenienti sarebbero gravissimi, 
ed io torno ad esprimere il mio desiderio, che 
mi aspetto in questa discussione anche l'autore-
vole parola del ministro dell'istruzione pubblica, 
specialmente intorno ai fatti ai quali ho accennato 
e che sono pronto a ripetere, acciocché egl fac-
cia sentire la sua eloquente parola in una que-
stione così importante. E la chiamo importante, 
o signori, perchè si tratta di legge di sospetto^ 
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e noi clie in tanti casi non abbiamo mostrato poi 
tanto rigore nell'applicare la legge elettorale, vor-
remmo essere così rigorosi all' inverso, ora ; nell'al-
largare questa delle incompatibilitàper farci capitar 
dentro persone le quali non potrebbero giammai 
essere incorse nel minimo dubbio che la legge po-
tesse interpretarsi nel senso della Giun ta?E qui io 
-mi permetto di diro alla Camera che alcuni del 
collegio, anzi, se non vado errato, il seggio presi-
denziale di Pesaro, interpellarono il prefetto di 
Forlì, e questi, come quegli che è pratico e meglio 
addentro alle cose, perchè vede da vicino l'anda-
mento di simili faccende, non seppe dare un pa-
rere diverso da quello che diamo oggi noi. Ed a 
me risulta che anche oggi quella provincia e quel 
comune sono meravigliati dell'interpretazione così 
erronea che si vorrebbe dare alla leggo. 

Io quindi sono sicuro che la Giunta, delle ele-
zioni per la prima vorrà ritornare soprai suoi passi, 
riesaminare seriamente le cose, e vedere a quali 
gravi conseguenze porterebbe la sua in t e rp re t a -
zione, e per conseguenza che essa, ed anche senza 
essa, l,a Camera almeno, vorrà riconoscere che 
l'articolo 280 della legge Casati non può essere qui 
invocato, perchè quella legge non ha avuto vigore 
mai nella provincia di Forlì. Nè stiracchiature di 
sorta, possono mai far ritenere che possa conside-
rarsi come vigente in quello provincie una legge 
che non vi è stata mai pubblicata da nessun de-
creto di Farmi . 

Ad ogni modo, siccome non potrebbe nemmeno 
l'articolo 280 essere interpretato nel senso della 
Giunta, così 11011 evvi ragione alcuna per ritenere 
sovvenuta dal bilancio dello Stato la scuola tecnica 
di Forlì, e ritenere ineleggibile, a mente dell'arti-
colo 1 della legge sull' incompatibilità, l'onorevole 
Dotto, la cui elezione, ho fiducia che verrà con-
validata dalla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ri-
ghi, relatore della Giunta delle elezioni. 

Righi, relatore. Se ci fosse qualcheduno che 
desiderasse di parlare, potrei fare una sola ri-
sposta. 

Presidente. Onorevole Righi, non vi è nessun 
iscritto. 

Righi, relatore. Allora esporrò anzitutto una im-
pressione che ricevetti dall'arringa dell'onorevole 
Fazio. Nel c isimpegnare l'ufficio della nobile pro-
fessione, alla quale mi onoro di appartenere, mi 
accadde ben di soventi di dover assistere all'in-
terrogatorio in fede penale di un accusato, il quale 
non si trovi molto tranquillo intorno alla sua con-
d i z i o n e giuridica; quest'accusato ordinariamente, 
è di una loquacità senza pari nell'accennare a 

tutte le circostanze di dettaglio, nel raccontare 
tutto ciò che gli è accaduto, perchè pare non abbia 
riferimento a ciò su cui dovrebbe rispondere esso, 
ritarda di venire a quell'unica circostanza che 
premerebbe al giudice istruttore di poter rilevare. 

Fatta la debita distinzione, che invece di lo-
quacità, in rapporto dell'onorevole Fazio, parlo di 
eloquenza a suo riguardo ; ecco l'impressione che 
mi ha fatto la sua arringa. Egli si è intrattenuto 
a combattere, a sfondare una porta aperta, a com-
battere delle colonne di fumo, e non è venuto che 
solamente per incidente ad agguantare il vero ar-
gomento, sul quale la Giunta ebbe ad appoggiare 
le proprie conclusioni ; non si è fermato cioè sul 
decreto del 1860 del dittatore Farmi . 

E prima di tutto io mi permetto di scagionare 
la Giunta da un'accusa che l'onorevole Fazio, il 
quale ha pur buona memoria, non dovea farle; 
egli ha osservato che la Giunta nell'accettare la 
sospensione ha detto che si fosse riconosciuto 
che la legge Casati non era stata pubblicata... 

Fazio Enrico. Non l'ho detto. 
Righi, relatore. In allora la Giunta avrebbe 

cangiate le proprie conclusioni. Io devo leggere 
tassativamente le parole che sono stampate nel 
resoconto ufficiale. 

Fazio Enrico. Ma non l'ho detto ! 
Presidente. Non interrompano. 
Righi, relatore. La Giunta diceva per mio 

mezzo: "Io credo quindi che la Giuntanon avrebbe 
potuto addivenire a un consiglio migliore di 
quello della interpretazione che essa ebbe a 
dare alia condizione che il professore Dotto oc-
cupa rispetto alla legge sulle incompatibilità par-
lamentari. {Bravo!) Ad ogni modo, siccome al-
cuni dei nostri colleghi insistono nel voler allegare 
esclusivamente la eleggibilità 0 non eleggibilità 
del professor Dotto all'essere stata 0 meno, pro-
mulgata la legge Casati nell'Emilia, così, riser-
vandosi la Giunta piena libertà di fare le proprie 
proposte, qualunque sia l'esito di questo esame, 
essa non può a meno di deferire su questa pro-
posta alla sospensiva domandata ( Oh! hot) ed 
accetta perciò la sospensiva medesima. „ 

Vede quindi l'onorevole Fazio come il suo ar-
gomento sia contraddetto dalla verità dei fatti . 

Del rimanente l'onorevole Fazio nella rettitu-
dine dell'animo suo avrebbe potuto avvertire che 
tutti i dubbi che potevano sorgere intorno al 
modo col quale la Giunta ha potuto in alcuni mo-
menti ritenere che la legge Casati sia stata pro-
mulgata nell'Emilia, furono largamente svolti nella 
relazione. Dopo di aver detto che si era pubbli-
cato il regolamento dei ministro Mamiani, rela-
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tivo all'istruzione pubblica, con riferimento alla 
legge del 1859, si soggiunse: ma la Giunta con-
siderò tutte le questioni che possono sorgere, circa 
il vedere se un regolamento possa essere attuato, 
là dove la legge non fu pubblicata, discusse, se 
una legge possa con semplice decreto, in tempi 
di costituzionalità ordinaria, e non in tempi di 
pieni poteri, essere promulgata. 

Quello di cui dovrebbe persuadersi 1' egregio 
mio contraddittore si è, della ineccepibilità che 
in rapporto alla soggetta materia, deriva a favore 
delle conclusioni della Giunta dal decreto prodit-
tatoriale del 1860 del compianto Farmi. 

Ed a tale riguardo comincio dal dire che il con-
cetto che si ebbe a formare la Giunta intorno agii 
obblighi che derivano dal Governo in forza di quel 
decreto-legge, la Giunta questo concetto non l'ha 
desunto dall'autorità di chicchesia; essa ha esami-
nato l'indole del decreto, lo ha confrontato colle 
leggi antecedenti, e specialmente colle posteriori, 
per vedere se mai fosse stato revocato, e si è fatta 
un giudizio suo proprio, indipendente ed auto-
nomo, in forza del quale essa ha giudicato per 
modo da addivenire alla unanimità delle sue con-
clusioni, che quel decreto è tuttavia in vigore nel-
l'Emilia. 

Non rimpianga l'onorevole Fazio l'assenza acci-
dentale dell'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, perchè a nome della Giunta gli dichiaro 
che qualunque fosse la risposta che potesse il mi-
nistro dare intorno al giudizio che egli porta sulla 
obbligatorietà o meno del Governo di eseguire il 
decreto Farmi, la Giunta non cambiarebbe mini-
mamente il suo giudizio, perchè è persuasa che se 
il Governo un giorno non volesse fornire il sussi-
dio alle scuole dell'Emilia in forza di qualsiasi al-
tra pretesa, di qualsiasi circolare, di qualsiasi po-
steriore decreto, le scuole dell'Emilia avrebbero 
diritto di poter compellere il Governo a fornire il 
sussidio stesso in forza del decreto dittatoriale 
del 1880. Noi abbiamo esaminato la questione, o 
signori, e abbiamo esaminato l'articolo primo del 
decreto Farmi; ma non l'abbiamo già tenuto iso-
lato ; noi avevamo veduto come con quell'articolo 
si appostavano in bilancio le 50 mila lire da for-
nirsi alle scuole tecniche. 

C' è sorto il dubbio che, accidentalmente, questo 
provvedimento, in forza del quale venivano alli-
brate nel bilancio del 1860 italiane lire 50 mila, 
non potesse alle volte avere il carattere di transe-
untità; ma noi abbiamo considerato che quell'arti-
colo riceveva una interpretazione solenne ed apo-
dittica in senso contrario, qualora lo si confrontasse 
col posteriore articolo quarto. In questo articolo, 

veniva affidato al ministro della pubblica istruzione 
il compito di dovere esaminare e commisurare, in 
rapporto ai bisogni dei vari comuni, l'assegno 
annuo, che alle scuole tecniche doveva esser fatto. 

Non si trattava dunque di assegno di quell'anno 
soltanto, in cui erano state impostate lire 50 mila, 
ma trattavasi di assegni che dovevano essere an-
nualmente riprodotti. E questa nostra convinzione 
assunse una maggiore consistenza, quando abbiamo 
considerato che sarebbe stata cosa ingiustificabile 
che si fosse- preteso di fare un provvedimento per 
un solo anno relativamente a scuole, il cui porno 
di normale svolgimento è necessariamente legato 
a tre annualità. 

Nel decreto Farini infatti, oltre all'essersi sta-
bilito il sussidio che il Governo doveva dare, fu 
annessa un'apposita tabella, nella quale si stabi-
lisce quali debbano essere i corsi e quali essere le 
materie che nel primo, secondo e terzo anno de-
vono essere insegnate agli studenti. * 

Quindi, ripeto, io potrei procedere assai lunga-
mente in questa dimostrazione. Ma come ebbi 
l'onore di dire ieri, fui accurato, estremamente 
accurato, anche in questa relazione, appunto per 
diminuire più che sia possibile il tempo che è ne-
cessario alla Camera di occupare nella pubblica 
discussione oggi, pressati come siamo dalla vota-
zione de' bilanci. Io però devo rilevare una condi-
zione di fatto, che cioè, dal 1869 a tutto il 1883, le 
scuole tecniche di Forlì furono costantemente sus-
sidiate dal Governo, e che questo sussidio andò 
sempre crescendo. Pongo in correlazione questo 
fatto, intorno al quale nessuno ha potuto muover 
dubbio, con la chiara espressione dell'articolo 1° 
della legge sulle incompatibilità parlamentari, la 
quale esclude gl'insegnanti delle scuole di qual-
siasi grado sovvenute. La frase, o signori, è siffat-
tamente larga, così illimitatamente comprensiva 
ed esorbitante, che qui non sono ammesse le di-
stinzioni che si vorrebbero fare fra sussidi stabili 
e sussidi provvisori, fra sussidi proporzionali e 
sussidi tassativamente determinati in se stessi. 

E se mi fosse lecito di aggiungere un'osserva-
zione che ricorre alla mia niente, esaminando il 
linguaggio legislativo adoperato dal Parlamento 
italiano, potrei dirvi che quella parola sovvenzio-
nata non è messa a caso, ed ha una significa-
zione tutt'affatto speciale, eloquentissima a deci-
dere la questione attuale. Imperocché il legislatore 
italiano, quando alla compartecipazione del Go-
verno o dei singoli corpi morali in una determi-
nata spesa vuol dare il carattere di obbligato-
rietà, non adopera mai la parola sovvenire, o sus-
sidiare, ma adopera la parola concorrere, e di 
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questa espressione ne fa quasi un tecnicismo. 
Guardate , o signori, la legge sulle opere pubbli-
che, nella quale si stabiliscono i vari rapporti , 
coi quali, secondo le categorie, le spese per le 
opere devono essere sostenute ; essa non parla mai 
di sussidi del Governo alle provincie o delle Pro-
vincie al Governo, ma parla sempre di con-
corso da prestare nelle spese. Guardate la legge 
sulle ferrovie complementari ; essa non dice mai 
che debbano essere sussidiate in una data propor-
zione, ma stabilisce la proporzione con la quale i 
vari corpi devono concorrere nella spesa. 

Io non vado più innanzi in queste citazioni,per-
chè fallirei alla promessa di brevità che vi ho 
fatta. Solamente non posso porre termine a queste 
mie parole, senza dire all'onorevole Faz io che non 
parl i di cacciare chicchessia da quest'aula, perchè 
la Giunta non ha che un solo concetto, quello cioè 
di proporre ciò che essa ritiene sia conforme alle 
l egg i , e di proporlo secondo la sua migliore 
scienza e coscienza, indipendentemente da qual-
siasi r iguardo personale. E questo possiamo dire 
con. fronte alta e serena, perchè pochi giorni fa, 
con altrettanta tranquillità, abbiamo proposto di 
r imandare come ineleggibili dalla Camera alcune 
individualità verso le quali il maggior numero di 
noi è unito da sentimenti della più intima, della 
più affettuosa e v iva amicizia . (Bene ! Benis-
simo ! ) 

Io quindi, o signori, null'altro devo aggiungere, 
se non che insistere nel pregare la Camera di 
voler accettare le conclusioni che abbiamo avuto 
l'onore di presentare. {Benissimo !) 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
Faz io . 

Fazio Enrico. Senza fare un lungo discorso, an-
che per non ripetere le ragioni dette nella tor-
nata del 6 corrente, e per essermi proposto di ri-
spondere solo agli argomenti nuovi addotti nella 
presente appendice della precedente relazione, ri-
chiamo l'attenzione della Camera intorno al con-
tegno della Giunta che non ha risposto alle cate-
goriche mie domande. 

Io ho domandato : Avete fatto indagini, vi con-
sta, negate o convenite, che i professori della 
scuola tecnica di Forl ì , t ra i quali il Dotto, siano 
nominati dal comune e non dal Governo ? Nessuna 
risposta. Ho domandato: Risulta a voi, avete fatto 
indagini, negate o affermate che la scuola munici- ' 
pale tecnica di For l ì è compresa nell'elenco delle 
¡scuole comunali e non delle scuole governat ive? 
Nessuna risposta. Avete fatto indagini, vi risulta, 
negate o ritenete con noi^ che la spesa pel perso-
nale delle scuole tecniche municipali supera le 

10,000 lire, e che il sussidio per certi anni è 
stato di lire 1500 e per certi anni di lire 3500 e 
quindi inferiore alla metà, e perciò non possono 
invocarsi le disposizioni dell'articolo 280 che a-
vrebbe voluto che lo Stato avesse concorso per la 
metà ; laonde non può parlarsi di scuole obbliga-
torie, e quindi di scuole sussidiate, cioè con asse-
gni fissi, costanti, obbligatori e non eventuali sul 
bilancio dello Stato ? 

No, a nessuna di queste tre domande, che con-
futavano tutta la teorica e tutti gli argomenti ad-
dotti nella relazione, si è riposto. 

E perchè? Perchè i signori della Giunta non 
avevano, con tutto il loro acume, cosa alcuna da 
r ispondere! ! 

Voi avete concluso il vostro discorso, egregio 
relatore della Giunta, come si conchiude effettiva-
mente difendendo gl ' imputati davanti alle Assise, 
dirigendo un'apostrofe ai giurati . Io invece finisco 
col dire alla Camei 'a : Pensate a quello che fate, 
interpretate secondo il suo vero spirito la legge. 
(Mormorio) 

H a risposto la Giunta alle domande categoriche 
che ho avuto l'onore di far le? No, no. L a legge 
non l 'assisteva per farmi adeguata risposta. 

E d ora, o signori ; se effettivamente credete che, 
malgrado tutte queste ragioni, e malgrado tante 
difficoltà, e malgrado per lo meno i tanti dubbi che 
debbono essere sòrti nella vostra mente, potete non 
convalidare l'elezione (ehè io non adopererò più la 
parola cacciarej ma un'altra frase che vale poi lo 
stesso) potete voi non convalidare l'elezione di un 
egregio deputato, di un professore illustre che viene 
qui, senza nessuna protesta contro di lui, che viene, 
da una dello più elette provincie dove egli non ha 
nessuna altra relazione che quelle del suo ingegno 
e della sua energia, cioè relazioni di affetto e di 
stima ? 

Se ve lo consiglia la vostra mente, se siete per-
suasi, annullate pure tale elezione, perocché io non 
vi fo nessuna apostrofe, io non seguo l'esempio 
dell'onorevole relatore della Giunta : io non parlo 
al vostro cuore; voglio che si parli alla vostra 
mente. 

Voci. Ai voti. 
Presidente. Verremo dunque ai voti. 
Rileggo la proposta della Giunta delle elezioni: 

" L a Giunta propone all 'unanimità abbiasi a 
dichiarare nulla l'elezione del collegio di Pesaro-
Urbino nella persona del professor Carlo Dotto De 
Dauli , per ineleggibilità dell'eletto. „ 

L'onorevole Faz io Enrico invece propone la 
convalidazione dell'elezione medesima. 
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Per conseguenza, come emendamento, metto a 
partito prima la proposta dell'onorevole Fazio. 

Coloro, i quali credono debba convalidarsi la 
elezione del collegio di Pesaro-Urbino nella persona 
del professore Carlo Dotto De Dauli, sono pregati 
di alzarsi. 

(/Si fa la prova.) 

Voci al centro ed a destra. La controprova. 

P r e s i d e n t e . Seggano. Essendo stata chiesta, si 
farà la controprova. 

Coloro che non approvano la proposta dell'ono-
revole Fazio Enrico sono pregati di alzarsi. 

(La proposta dell' onorevole Fazio Enrico non è 
approvata.) 

Metto ora a partito la proposta della Giunta 
delle elezioni. 

(Dopo prova e controprova è approvala.) 

In conseguenza di che dichiaro vacante un 
seggio nel collegio di Pesaro-Urbino. (Commenti a 
sinistra) 

Svolgimento di ima domanda d ' i n t e r r o g a z i o n e 
del deputato Chinaglia ed altri ai ministr i della 
guerra e dei lavori pubblic i . 

P r e s i d e n t e . L ' o r d i n e del giorno reca: Svolgi-
mento di una interrogazione del deputato China-
glia e di altri ai ministri della guerra e dei lavori 
pubblici. ( Vive conversazioni) 

Onorevoli colleghi, io li prego di considerare 
che abbiamo ancora molti bilanci da discutere. Li 
prego quindi di fare silenzio. 

Do lettura della domanda d'interrogazione del-
l'onorevole Chinaglia e di altri: 

" I sottoscritti chiedono d'interrogare l'onorevole 
ministro della guerra e quello dei lavori pubblici 
sui ritardi frapposti alla costruzione della ferro-
via Legnago-Monselice nel raggio della fortezza 
di Legnago. 

" Chinaglia, Tenani, Ro-
manin-Jacur. „ 

L'onorevole Chinaglia ha facoltà di svolgere la 
sua interrogazione. 

C h i n a g l i a . Mi permetta anzitutto l'onorevole 
ministro della guerra ch'io raccolga un vecchio 
lamento, il quale molte volte si è sollevato allor-
ché si trattò di questioni ferroviarie in rapporto 
alla loro importanza militare. Si è infatti deplo-
rato, e, credo, non senza ragione, che nelle lun-
ghe e laboriose discussioni relative alle nostre 

linee ferroviarie l'interesse militare spesso in-
vocato con molto calore in sostegno di questa o 
di quella ferrovia, non abbia trovato quel valido 
appoggio, quelle necessarie illustrazioni senza delle 
quali è molto difficile potere acquistare un sicuro 
indirizzo in questa materia. Egli è ben vero che 
valentissimi nostri colleghi, esperti di cose mili-
tari, fecero sentire in proposito la loro vor.e, ed 
escogitarono piani ferroviari dal punto di vista 
strategico, e ne dimostrarono l'importanza, e se-
gnalarono l'urgente bisogno che l'amministrazione 
della guerra facesse sentire quali fossero i suoi 
precisi concetti su quest'argomento, e fino a qual 
punto credesse d'insistervi per vederli attuati, 
quali fossero le linee da prescegliersi, quali quelle 
da ritenersi come condizione sine qua non di una 
buona difesa e mobilitazione militare. Ma queste 
voci, signori, voi lo sapete, andarono a confon-
dersi nel coro di tutte le altre che s'affollarono 
a voler dimostrare, linea per linea, la rispettiva 
importanza strategica di ciascuna, 

E così non vi fu ferrovia che non riportasse il 
suo battesimo militare più o meno legittimo.Tutto 
ciò ha ingenerato molta confusione e pochissima 
fede intorno all'efficacia dei nostri piani ferroviari, 
dal punto di vista della difesa nazionale. Laonde 
quando si viene ad invocare l'argomento strategico, 
che pur dovrebbe esser tenuto in altissimo conto, 
per istabiiire il grado d'importanza diunaferrovia, 
questo richiamo pare quasi unpleonasma, un luogo 
comune, una frase stereotipata, a cui dalia gene-
ralità si presta ben poca attenzione. Siffatto lamento, 
che io ho udito ripetere da colleghi autorevoli, lo 
raccolgo non già per farne colpa all'onorevole Fer-
rerò, il quale, quando si fecero le grandi discus-
sioni sulle nostre ferrovie, non si trovava ad oc-
cupare il posto che tanto meritamente tiene oggi; 
ma semplicemente per dimostrare in quale situa-
zione si trovino quelle ferrovie che pur vorrebbero 
essere raccomandate in nome degli alti interessi, 
della difesa nazionale, e in quale situazione si tro-
vino quei deputati che, dovendo affrettare la co-
struzione- di tali ferrovie, hanno bisogno di fare 
appello a questi interessi. Io mi trovo, disgra-
ziatamente, nel numero di questi deputati, per 
quanto riguarda la ferrovia Legnago-Monselice, 
che di battesimi e di cresime militari ne ha avuti 
a dovizia. Questa linea, elencata dalla legge nella 
3a catégoria, trovò largo appoggio, non di parole, 
ma di concorsi pecuniari, dalla provincia di Pa-
dova, che vi è specialmente interessata. Per acqui-
starle, nell'ordine delle costruzioni, quella prio-
rità che venne dalla legge stabilita, la provincia 
di Padova, oltre che assumere la propria quota, 
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volle anche obbligarsi ad un considerevole con-
corso addizionale. 

E questo faceva sin dal 1879, fidando che alla 
sua cooperazione così pronta, così efficace avrebbe 
corrisposto ugualmente sollecita l'opera del Go-
verno* 

Ora io non voglio ripeter qui per quali di-
sgraziate vicissitudini gli studi di questa linea, 
che ha un percorso di soli 39 chilometri, si 
protraessero oltre ad ogni limite di tolleranza. 
Dirò soltanto che questi ritardi furono deplo-
rati davanti alla Camera dallo stesso onorevole 
Baccarini; dirò che si trovarono eque, giuste, 
degne di ogni riguardo le rimostranze dei corpi 
interessati perchè si togliessero tali indugii; dirò 
infine che per effetto di perentorii provvedimenti 
presi dall'onorovole Baccarini stesso, i tronchi 
di questa ferrovia, per i quali vennero presen-
tati gli studi, sono già in corso di costruzione. 
Tuttavia l'attuazione dell'intera linea continua 
a rimanere incagliata indefinitamente, perchè 
ancora non sono completi gli studii del progetto 
dell'ultimo troneo, che dalla stazione di San-
t 'Anna dei Boschi mette a quella di Legnago. 
Cosicché, onorevoli ministri, se si perde ancora 
qualche mese, non saranno bastati 4 anni per 
compilare un progetto di ferrovia di 39 chilo-
metri scorrenti tutti in perfetta pianura! 

Al primo gennaio dell' anno corrente, come tro-
vasi registrato nella ultima relazione generale 
delle strade ferrate, si era già spesa per gli studi 
di questa ferrovia una somma che toccava molto 
da vicino le 100,000 lire! 

Causa di quest'ultimo ritardo vuoisi provenga 
dal fatto che l'amministrazione militare non si sia 
ancora potuta concertare con l'ufficio del Genio 
civile relativamente all'approvazione di alcuni 
manufatti nel raggio della fortezza di Legnago. 

Io non so nè potrei dire in verità quali dif-
ficoltà attraversino la compilazione di questo 
progetto che, a parer mio, avrebbe dovuto riuscire 
non nuovo e non irto di seri ostacoli ai tecnici 
dell'amministrazione della guerra. Confesso sin-
ceramente che, considerando l'alta importanza mi-
litare di questa ferrovia, mi sarei atteso un con-
tegno tutto diverso, dirò anzi che mi sarei aspet-
tato una , completa inversione di parti ; avrei 
cioè fino ad un certo punto potuto capire che il 
ministro dei lavóri pubblici sostasse un po' a ri-
spondere ai solleciti impulsi dell'amministrazione 
della guerra, ma non avrei mai potuto supporre 
che l'amministrazione della guerra facesse aspet-
tare quella dei lavori pubblici. E , formo ancora 
in siffatta idea, non dispero che l'onorevole Fer-

rerò, per compensare il tempo perduto, non voglia 
all' occorrenza decidersi di concorrere nella co-
struzione di talune opere. 

Che se tali fossero le buone intenzioni del 
ministro della guerra, io sono sicuro che quello 
dei lavori pubblici non rifiuterà certamente la 
mano soccorritrice dell'altro suo onorevole col-
lega. Frattanto è d'uopo, onorevoli ministri, che 
ogni ulteriore ragione o pretesto di ritardo sia 
tolta, di mozzo, che lo autorità interessate si met-
tano prontamente d'accordo e che il progetto sia 
al più presto ultimato. 

Por quanto mi consta, le viste dell'ammini-
strazione militare relativamente all' ubicazione 
di alcuni manufatti, quali sarebbero il ponte 
sull'Adige, e la stazione di Legnago, concorde-
rebbero pienamente coi desideri della città stessa 
di Legnago. Se così fosse, come ho ragione di 
credere, prego l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici di voler secondare questa combinazione 
f ra l'amministrazione militare ed il comune di 
Legnago, secondando così i voti di quella di-
sgraziata città che, soltanto colla ripresa dei suoi 
commerci facilitati da nuove vie di comunica-
zione, può trovare un alleviamento ai fortissimi 
danni che ha dovuto subire per effetto delle di-
sastrose inondazioni dell'Adige. Devo altresì 
pregare l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
a voler sollecitare la provvista e la posa in opera 
delle travate metalliche relativamente ai tronchi 
che si vanno man mano costruendo. Parimenti 
lo interesso a definire talune pendenze rimaste 
in sospeso relativamente alle fermate sul tronco 
dalla stazione d' Este fino a quella di Saletto. 
Infine, compilato che sia il progetto (e spero lo 
sarà con tutta sollecitudine) del tronco di cui ho 
parlato, caldamente mi raccomando perchè nelle 
forme più spedite sia sottoposto alla debita ap-
provazione ed all' immediato appalto. 

Le molte sollecitazioni che io faccio, onorevoli 
ministri, sono tutt'altro che figlie d'indiscreta impa-
zienza. Ve le faccio anche a nome dei miei onore-
voli colleghi Romanin-Jacur e Tenani che si as-
sociarono a questa mia interrogazione. 

Ricordo che nello scorso anno, quando ebbi a 
rivolgere consimile raccomandazione all'onorevole 
ministro Baccarini, egli mi rispondeva dichia-
rando davanti alla Camera di non mettere alcun 
dubbio che l 'apertura della ferrovia Legnago-
Monselice si sarebbe fatta entro l'anno 1884. 
Ma vi ha di più, o signori : questa promessa, 
quest' impegno morale del Governo è anche tra-
dotto in legge, inquantochè nella tabella B della 
legge 5 luglio 1882 è stabilito appunto per l'aper-
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tura all'esercizio della linea Legnago-Monselice 
l'anno 1884. E se si volesse trar partito da quella 
legge per disputare intorno alla perentorietà dei 
termini prefissi per l'apertura all'esercizio delle 
rispettive ferrovie sono certo che, nel caso nostro, 
vi sarebbe maggior ragione per invocare l'abbre-
viamento, non mai il prolungamento del termine 
stesso. 

Infatti, dice l'articolo 7 di quella legge, che i 
ministri dei lavori pubblici e della guerra sono au-
torizzati a provvedere in un periodo di tempo 
anche più breve di quello stabilito dalle tabelle 
alla costruzione di ferrovie che presentino mag-
giore urgenza ai riguardi della difesa nazionale. 

Ma ne io, ne gli onorevoli colleghi che si as-
sociarono a questa interrogazione, vogliamo do-
mandare l'impossibile. Ci par cauto soltanto di 
avvertire che siamo già sul finire del 1883, e 
che un altro anno fa assai presto a passare; perciò 
crediamo nostro dovere di mettere in guardia 
gli onorevoli ministri che per le molte cose che 
ancora restano a farsi se non si prendono pronti ed 
energici provvedimenti, l'esercizio di questa fer-
rovia rimarrà un desiderio insoddisfatto anche 
pel 1884 : con qual danno morale e materiale delle 
popolazioni interessate e con quale scredito del 
Grò verno è inutile che io lo dica. 

E dopo ciò spero che gli onorevoli ministri, 
trovando pienamente legittime queste mie do-
mande, vorranno dare ad esse cortese risposta, 
cui tenga dietro quella più eloquente ed ambita 
che proviene dai fatti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Ferrerò, ministro della guerra. Io non entro nel 
vasto tema, col quale l'onorevole Chinaglia ha esor-
dito nel suo discorso intorno al tracciato strate-
gico delle ferrovie d'Italia; mi limiterò a dirgli 
che questo piano è perfettamente stabilito, ed è 
stato determinato da una Commissione competen-
tissima dallo stesso Comitato di difesa, ed è stato 
comunicato al ministro dei lavori pubblici col 
quale siamo perfettamente d'accordo. Quanto poi 
alla sollecita costruzione di queste strade, ciò non 
dipende dal Ministero della guerra, il quale non 
ha che-da emettere i suoi pareri, ma dal Ministero 
dei lavori pubblici, il quale saprà dare le occor-
renti spiegazioni. 

Venendo al tema più limitato della ferrovia 
Legnago-Monselice, per poter dar ragione del sup-
posto ritardo avvenuto nella determinazione del 
tracciato della ferrovia nella traversata dell'Adige, 
nel raggio delle fortificazioni di Legnago, devo 
premettere alcuni cenni sulle condizioni speciali 

di questo tracciato e sulle trattative intervenute 
fra la Direzione del Genio e la Direzione dei 
lavori della ferrovia, nello scopo di salvoguardare 
gli interessi militari. 

E adunque a sapersi che l'Adige attraversa la 
piazza di Legnago incassato fra argini alti circa 
sei metri sopra il piano della campagna, e questi 
argini debbono ancora essere rialzati in confor-
mità del piano di sistemazione degli argini del-
l'Adige, onde il ponte che deve traversare il fiume, 
viene a trovarsi elevato di 7 metri circa sopra il 
piano della campagna. 

Da ciò ne consegue che per accedere al ponte, 
la strada Legnago-Monselice dipartendosi da 
quella Verona-Rovigo, deve salire gradatamente 
fino a quella altezza sulla riva destra, per ridi-
scendere poi sulla riva sinistra, al piano della 
campagna. D'onde un rilevato sensibile, il quale 
è dannosissimo alle opere eli difesa, ed i cui in-
convenienti non si possono attenuare, che met-
tendo d'accordo il tracciato della ferrovia con le 
opere di difesa. 

Fino dal 1882, era stato concretato un tracciato 
il quale attraversava l'Adige a monte della for-
tezza, ed era portato in modo da utilizzare per-
le testate del ponte i muri della fortezza verso 
il fiume. L a stazione poi ora posta sulla riva 
destra, ad una distanza di circa 1100 metri, al 
fine di avere lo sviluppo necessario per la rampa 
d'accesso. 

Dopo la rotta dell' Adige dell' autunno 1882, 
non fu più possibile mantenere lo stesso trac-
ciato, perchè non si poteva più fare assegna-
mento sui muri della fortezza, come appoggio 
delle testate del ponte. Però era nelle viste del-
l'ingegnere della ferrovia, di mantenere a un di-
presso questo tracciato, spostando il ponte al-
quanto in alto, costruendo apposite testate murali. 

Senonchè in quella disgraziata circostanza della 
inondazione, si dovettero demolire quasi per in-
tero le fortificazioni della riva destra dell'Adige, 
per acconsentire ai desiderii ed agli urgenti biso-
gni di riparo che si manifestarono allora. Ciò non 
fu un gran male, perchè quella cinta di fortifica-
zioni soddisfaceva poco alle esigenze della difesa; 
pure, essendo indispensabile mantenere questo 
forte sulla riva destra, a protezione della testa di 
ponte sulla riva sinistra dell'Adige, si studiò un 
nuovo p-iano con una cinta, molto più ampia in con-
formità delle esigenze odierne della difesa. Da ciò 
ne avvenne che la stazione progettata veniva a 
trovarsi a 450 metri dalla cinta; e se si tien conto 
dell'importanza di questa stazione a cui fanno 
capo tre rami di ferrovia derivanti da Verona, da 
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Rovigo, da Monselice e eia Padova, ed ai fabbri-
cati necessari! all'impianto della stazione e sue 
dipendenze, nonché a quelli che in progresso di 
tempo sorgerebbero per gì' interessi del commer-
cio e delle industrie, si viene a constatare che si 
creerebbe davanti alla fortezza un ostacolo co-
prente a tutto vantaggio dell'assediante, tanto più 
che in quella spianata non esistono altre case 
in un raggio di 1800 metri. 

In questa condizione di cose si doveva pensare 
a mutare la posizione della stazione,ed il ministro 
dei lavori pubblici, prima di stabilire alcuna cosa 
di definitivo, si rivolgeva nell'agosto dell'1883 al 
Ministero della guerra per invitare la direzione' 
del Genio a prendere gli accordi colla direzione 
dei lavori della ferrovia, onde non fossero pre-
giudicati gì' interessi militari nello ¡stabilire il 
tracciato della traversata dell'Adige. Tn una prima 
riunione fra i due uffici, com'era naturale, la di-
rezione del Genio poneva in rilievo le circostanze 
che ora ho esposte e proponeva che la stazione 
fosse rinchiusa entro la cinta, tanto più che lo 
spazio interposto tra la cinta ed il fiume è più che 
sufficiente per permettere tutto il possibile svi-
luppo della città e per contenere la stazione. Con 
che si ottengono diversi vantaggi. Il primo è di 
evitare il lamentato inconveniente, il secondo di 
facilitare il servizio dilla piazza e dei privati; il 
terzo di offrire un ricovero al materiale di lle fer-
rovie in caso di guerra Non vi fu difficoltà al-
l'accordo su questo punto. 

Ma variato il punto di partenza, variata l'ubi-
cazione della stazione, ne veniva di conseguenza 
che bisognasse rinvenire un'altra località per sta-
bilire il punto di passaggio dell'Adige al fine di 
avere lo sviluppo necessario per accedere all'al-
tezza del ponte, dacché con questo ripiego la sta-
zione veniva di molto ravvicinata alla riva del 
fiume. Di qui adunque nuovi studi e rilievi estesi 
per addivenire ad una nuova soluzione. E questa 
sola circostanza basterebbe a dar ragione del 
tempo impiegato dalla direzione del Genio e da 
quella dei lavori della ferrovia per addivenire con 
la voluta ponderatezza alla miglior soluzione pos-
sibile del tracciato della ferrovia 

Dai rapporti avuti ultimamente risulta però che 
gli studi sono molto bene avviati. 

Devo aggiungere ancora una circostanza. Una 
nuova causa di ritardo sopraggiunse perchè si do-
vette invitare aneli? l'amministrazione delle fer-
rovie dell'Alta Italia ad intervenire nella delibe-
razione per il tracciato definitivo, dovendosi prov-
vedere all'allacciamento della linea Rovigo-Verona 
con la nuova Legnago-Monselice. Ed inoltre l'in-

gegnere della ferrovia volle pure che intervenisse 
l'ingegnere del Genio civile per tener conto delle 
condizioni idrauliche del fiume. Come vede l'ono-
revole Chinaglia, è un problema questo molto 
complesso in cui bisogna tener conto delle condi-
zioni tecniche, delle condizioni idrauliche, delle 
condizioni d'esercizio, delle condizioni militari. 

Oltre di ciò dovendo il progetto appoggiarsi sui 
rilievi del terreno, non è a stupirsi se nel periodo 
di tre mesi decorsi da quando s'intrapresero i 
nuovi studi non si è ancora arrivati ad una so-
luzione. 

Io però, come dissi, dai rapporti avuti ho ra-
gione di credere che non tarderà ad essere definita 
la questione, e che nella prima conferenza che. 
avrà luogo presso la Direzione del Genio si pren-
deranno deliberazioni tali da permettere di redigere 
il verbale che deve poi essere approvato dai due 
interessati, il Ministero della guerra e quello dei 
lavori pubblici, e da parte del Ministero della 
guerra posso assicurare gli onorevoli interroganti 

i che appena ricevuto il verbale, gli si darà il più 
sollecito corso, perchè non solo interessa al Mini-
stero di aderire al desiderio delle popolazioni, 
ma è suo interesse che venga sollecitamente com-
piuta questa importante linea militare che dovrà 
allacciarsi con quella Legnago-Mantova. 

Io spero che gli onorevoli interroganti vorranno 
essere soddisfatti di queste spiegazioni, e persua-
dersi che il ritardo non dipende dal Governo, ma 
dalla forza delle circostanze e dal perchè non si 
può fare altrimenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici. 

Genala, ministro dei lavori pubblio,i. Come la 
Camera ha udito, per il breve tronco da Legnago 
a Boschi Sant'Anna bisogna porre d'accordo gl'in-
teressi militari, dei quali ha già parlato il mio 
collega ministro della guerra, gl'interessi idraulici 
che consistono nella sistemazione e arretramento 
degli argini, e quelli ferroviari che importano pro-
babilmente lo spostamento della stazione ferrovia-
ria di Legnago. 

Ora si è molto innanzi in questo; i progetti sono 
già in gran parte formati, onde fra breve si potrà 
venire ad una conclusione. 

Quanto alle travate metalliche che occorrono 
sopra gli altri tronchi in costruzione i progetti 
si stanno pure allestendo e fra breve si potrà 
fare l'appalto anche di queste. 

Riguardo poi alle fermate lungo le linee Mon-
selice Este io terrò conto delle raccomandazioni 

. * 
fatte dall'onorevole Chinaglia in nome suo e de-
gli altri colleghi. 
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Presidente. L'onorevole Chinaglia La facoltà di 
dichiarare se sia, o no, soddisfatto delle risposte 
degli onorevoli ministri. 

Chinaglia. Ringrazio gli onorevoli ministri delle 
spiegazioni così diffuse e particolareggiate che 
hanno voluto darmi per dimostrare le ragioni dei 
r i tardi da me deplorati. 

Io non entro a discutere queste ragioni; farei 
opera assolutamente vana, inqufintocchò il tempo 
perduto oramai più non si r iacquista; io esprimo 
soltanto il sentimento che, se gli argomenti dagli 
onorevoli ministri addotti possono invocarsi per 
r i tardi passati, non debbono però occasionare ra-
gione alcuna da giustificare ritardi futuri . 

Gli onorevoli ministri mi hanno detto che gli 
studi sono in buon punto; che l'accordo f ra l'am-
ministrazione della guerra e il Genio civile è già 
prossimo ad essere conchiuso, che nuli'altro di 
serio e di grave si presenta sull'orizzonte; ed io 
prendo atto di tali dichiarazioni, nonché della loro 
buona disposizione espressami, per accelerare ogni 
opera relativa alla ferrovia di cui ho parlato. 

Presidente. Così è esaurita la interrogazione 
degli onorevoli Chinaglia, Tenani e Romanin-
Jacur. 

Seguilo delia discussione del bilancio del Tesoro 
per il primo semestre 1884 . 

Presidente. Ora si dovrebbe proseguire la di-
scussione della tabella B nella parte che concerne 
il Ministero di grazia e giustizia. Prima però con-
viene deliberare intorno ad una proposta degli ono-
revoli Morana e Del Giudice, che si riferisce al 
bilancio del Tesoro, la quale, come la Camera ri-
corda, fu lasciata in sospeso. 

La proposta degli onorevoli Morana e Del Giu-
dice è del tenore seguente : 

" Il Governo del Re ha facoltà di provvedere a 
che le cedole del Consolidato italiano pagabili già 
a Parigi e a Londra siano pagate anche a Ber-
lino. „ 

Invito l'onorevole presidente della Giunta ad 
esprimere l'avviso della Commissione intorno a 
questa proposta. 

La Porta. (Presidente della Commissione.) Adem-
pio all'incarico eli riferire sulla proposta degli 
onorevoli Morana e Del Giù-lice, che la Camera, 
nella sua tornata del 13 corrente, deferì all'esame 
della Giunta generale del bilancio. 

Questa proposta, come avete testò udito dal-
l'onorevole nostro presidente, contiene la formula 
del seguente articolo di legge * 

" II Governo del Re ha facoltà di provvedere a 
che le cedole del Consolidato italiano, già pagabili 
a Parigi e a Londra, siano pagato anche a Ber-
lino. „ 

La Commissione generale del bilancio ha inter-
rogato, in presenza degli onorevoli proponenti, 
l'onorevole ministro del Tesoro, per sapere se egli 
creda conveniente che si paghino anche a Berlino, 
nel modo e colle forme in uso per Londra, le cedole 
del Consolidato italiano; ed altresì per conoscere se 
egli ritenga indispensabile che, per gli analoghi 
provvedimenti, l 'autorizzazione del Parlamento 
assuma la forma di una disposizione legislativa. 

L'onorevole ministro del Tesoro ci ha dichia-
rato: che egli, allo stato presente, giudica oppor-
tuno e conveniente l'estendere a Berlino le forme 
ed i provvedimenti in uso per Londra, disponendo 
che lo cedole del consolidato italiano si paghino a 
Berlino in equivalente valuta di marchi, come si 
pagano a Londra in equivalente valuta di lire 
sterline. 

L'onorevole ministro del Tesoro ci dichiarò inol-
tre che, trattandosi di materia non disciplinata da 
legge, non reputa indispensabile, neppure per que-
sto caso, che l'autorizzazione del Parlamento in-
tervenga sotto la forma di un articolo di legge. 

Si è perciò che la vostra Commissione generale 
del bilancio ha deliberato d ' invitare gli onorevoli 
Morana e Del Giudice a ritirare la loro proposta, 
e di sottoporre alla vostra approvazione la se-
guente risoluzione, già accettata dall'onorevole 
ministro del Tesoro : 

" La Camera, prendendo atto delle dichiara-
zioni dell'onorevole ministro del Tesoro, che egli 
provvederà se, e finche lo creda conveniente, al 
pagamento delle cedole del Consolidato italiano a 
Berlino, passa all'ordine del giorno. „ 

Presidente. L'onorevole ministro del Tesoro ha 
facoltà di parlare. 

ÌVlaqìiani, ministro delle finanze, ed interim del 
Tesoro. Io confermo le dichiarazioni già da me 
fatte alla Giunta generale del bilancio, e testò rife-
rite dall'onorevole presidente della Giunta mede-
sima. Io accetto in conseguenza la risoluzione pro-
posta dalla Commissiono, e prego gli onorevoli 
Morana e Del Giudice di voler ri t irare il loro 
articolo aggiuntivo. 

Presidente. L'ono; evolo Morana mantiene o ri-
tira la sua proposta? 

Morana. Io ringrazio l'onorevole ministro e la 
Commissione di avere accettata, quantunque sotto 
altra forma, la proposta da me presentata. Ritiro 
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dunque, anche in nome dell'onorevole mio amico 
Del Giudice, l'articolo di legge, e mi unisco all'or-
dine del giorno proposto dalla Commissione. 

Presidente. Ritirata dunque la proposta degli ono-
revoli Morana e Del Giudice, do lettura di quella 
presentata dalla Commissione generale del bilan-
cio, ed accettata dall'onorevole ministro.. 

" La Camera prendendo atto della dichiara-
zione dell'onorevole ministro del Tesoro che egli 
provvederà, se e fino a che lo crederà conveniente, 
al pagamento delle cedole del Consolidato italiano 
a Berlino, passa all'ordine del giorno. n 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata.) 

Discussione del bilancio del Ministero di grazia e 
giustizia per il primo semestre del 1884 . 

Presidente. Passiamo ora alla discussione della 
parte della tabella B che concerne il Ministero di 
grazia e giustizia. 

Ne do lettura. 

Titolo I. Spesa ordinaria. —• Categoria prima. 
Spese effettive — Spese generali. — Capitolo 1. Mi-
nistero-Personale (Spesse fisse), lire 288,330. 

(E approvato e lo sono senza discussione i due 
seguenti:) 

Capitolo 2. Ministero (Spese d'ufficio), lire 
30,500. 

Capitolo 3. Sussidi ad impiegati dipendenti 
dall'amministrazione, loro vedove e famiglie, lire 
75,000. 

Capitolo 4. Riparazioni ai locali, lire 40,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Napodano. 

Napodano. Io non posso dissimulare che mi ha 
colpito la cifra inscritta in questo capitolo per un 
esercizio di soli sei mesi. Io intendo che vi fosse 
una spesa notevole per riparazioni di locali in 
tempi successivi immediatamente al trasporto della 
capitale; ma in tempi normali, questa cifra mi 
sembra eccessiva. Mi rivolgo quindi alla cortesia 
dell' onorevole ministro, perchè favorisca darmi 
qualche spiegazione intorno a questa spesa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
guardasigilli. 

Giannuzzi-Savelli, ministro di grazia e giustizia. 
Nessuno meglio dell'onorevole Napodano potrebbe 
sapere quanti sono i bisogni di riparazioni dei lo-
cali che servono all'amministrazione della giu-
stizia. Egli saprà di certo (che è un grido perpetuo) 

che, per l'edificio della Corte di appello di Napoli 
furono fatte delle perizie che fanno ascendere la 
spesa di riparazione nientemeno che a 203,000 
lire ; onde si dovette disporre per l'esecuzione di 
una perizia più economica. Oltre a questo, ci sono 
edifici divenuti inutili, appunto perchè sono in 
tali condizioni, da non prestarsi più alla loro de-
stinazione. Ci sono, poi, altre spese indispensabili 
conseguenti dal cambiamento di sede della Corte 
di cassazione di Torino. Dunque 40,000 lire non 
mi pare siano eccessive, anzi io credo che non sa-
ranno sufficienti ai bisogni dell'anno venturo. 

Napodano. Prendo atto delle dichiarazioni del-
l'onorevole ministro. 

(È approvato il capitolo 4 e lo sono pure senza 
discussione i seguenti fino all'8:) 

Capitolo 5. Indennità di tramutamento, 70,000 
lire. 

Capitolo 6. Indennità di supplenza e di mis-
sione, lire 80,000. 

Capitolo 7. Dispacci telegrafici governativi 
(Spesa d'ordine), lire 60,000. 

Capitolo 8. Casuali, lire 25,000. 
Spese per Vamministrazione giudiziaria. — Ca-

pitolo 9. Magistrature giudiziarie - Personale 
(Spese fisse), lire 11,843,950. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
valletto. 

Cavalletto. Io devo fare all'onorevole ministro di 
grazia e giustizia una raccomandazione, la quale 
non deve suonargli come una censura alla sua am-
ministrazione, nella quale io ho piena fiducia, ma 
semplicemente come l'espressione di un desiderio. 

Quando si discusse il bilancio del Ministero del-
l' interno per la definitiva previsione dell'anno 1883, 
io ho raccomandato all'onorevole p r e s i d e n t e elei 
Consiglio dei ministri che si facesse del tutto ces-
sare l'antico sistema di fare economie sul personale, 
ritardando di colmare i vuoti lasciati da promo-
zioni, pensioni o morti. E quella raccomandazione, 
forse per una mera combinazione, venne tosto sod-
disfatta per quanto concerneva l'amministrazione 
centrale del Ministero dell'interno. 

Ora io rivolgo la stessa raccomandazione all'ono-
revole ministro di grazia e giustizia pregandolo di 
far sì che, quando ci sono vacanze nel personale 
giudiziario per promozioni o per pensioni o morti, si 
promuovano immediatamente o almeno sollecita-
mente quei magistrati e impiegati che ne abbiano 
diritto, e che non si ricorra al sistema delle reggenze, 
degl'incarichi od altro per ottenere delle economie 
che riescono dannose, perchè scoraggiano il perso-
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naie. Il personale giudiziario è mal retribuito, come 
ben disse ieri l'onorevole ministro stesso; bisogna 
incoraggiarlo. 

E se, per provvedere radicalmente è necessa-
ria una legge, non manchiamo però di fare in-
tanto il meglio possibile affinchè questo perso-
nale giudiziario possa almeno in parte esser sod-
disfatto. Non ho altro a dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Filì-Astolfone. 

Fili-Astolfone. Le risposte date ieri dall'onore-
vole guardasigilli agli onorevoli Della Rocca e 
Napodano mi dispensano dall'entrare in consi-
derazioni generali in ordine alle, condizioni ve-
ramente deplorevoli nelle quali si trova il per-
sonale giudiziario e quindi l'amministrazione 
della giustizia. 

Io mi limiterò quindi a fare alcune raccoman-
dazioni all'onorevole guardasigilli. 

A me pare che egli potrebbe rinvigorire la 
parte intellettuale della magistratura col colmare 
i vuoti, giovandosi dei pretori che sono giunti 
alla prima categoria, i quali egli può promuo-
vere a scelta. Imperocché, so io non disconvengo 
che l'anzianità formi titolo di preferenza, credo 
peraltro che il merito debba avere una larga 
parte nella considerazione e nel giudizio del mi-
nistro. 

Passo di volo su questo argomento, poiché ri-
tengo che non sia questo il momento opportuno per 
diffondermi in molto considerazioni. 

Ricorderò invece all'onorevole ministro due mie 
idee fisse; l'una che si riferisce all'istituzione prov-
visoria dei circoli di Corte d'assisie e l'altra, che è 
stata anche un desiderio costante dell'onorevole 
mio amico La Porta, relativamente all'istituzione di 
una seconda sezione nel tribunale civile e correzio-
nale di Girgenti. 

Riguardo alla prima, ricorderò che l'anno scorso 
da tutte le parti della Camera fu generale il la-
mento contro l'istituzione dei circoli straordinari 
di Corte d'assisi®, perchè pare che abbiano preso 
un carattere definitivo. 

Questa istituzione, anziché essere utile, riesce di 
aggravio alla giustizia. Comprendo questi circoli 
straordinari laddove si voglia avvicinare la giusti-
zia al reato; possono giustificarsi quando hanno 
avuto per iscopo eli esaurire un cumulo di processi 
arretrati, ma quando essi non rispondono a questi 
scopi, a che mantenerli ? 

Che essi riescano di grave peso all'amministra-
zione della giustizia, non avrò molta difficoltà a 
dimostrarlo. 

Per essi si paga una doppia indennità ai pre-m 

sidenti, si accresce il personale giudicante in quei 
tribunali che non lo possono fornire ai circoli 
medesimi e qualche volta anche si spende di più 
in indennità ai testimoni; poiché non è infrequente 
il caso in cui si sieno chiamati testimoni per cause 
che avrebbero dovuto essere trattate da un circolo 
più prossimo al luogo ove era stato commesso il 
reato. 

Mi pare adunque, onorevole ministro, che, dopo 
le dichiarazioni che hanno fatte gli onorevoli suoi 
predecessori, e lo stesso onorevole Villa (il quale in-
vero largheggiò nel" concedere l'istituzione di co-
desti circoli) e poiché dovrebbe essere cessata or-
mai la necessità dei circoli stessi, conseguentemente 
dovrebbero cessare questi provvedimenti che ave-
vano carattere puramente transitorio. 

Fra coloro che l'anno passato mossero queste la-
gnanze, fu l'onorevole Romeo, oggi relatore del bi-
lancio di grazia e giustizia, e spero che egli per-
severi nella sua opinione, intorno ad un argomento 
il quale, sebbene oggi risollevato da una voce mo-
desta com'è la mia, merita di essere ben considerata. 

Passo ora ad esporre brevemente l'altra racco-
mandazione. 

Fin dal 1879 io e l'onorevole mio amico La 
Porta, sopra reclami della rappresentanza comu-
nale di Girgenti, facemmo vivi uffici presso il mi-
nistro affinchè avesse studiato se, in vista dell'ac-
crescimento degli affari nel tribunale di Girgenti, 
non sarebbe stato il caso di dividerlo in due sezioni. 

Entrambi confortammo la nostra raccoman-
dazione col fatto, che al tribunale di Girgenti 
si erano aggregati due nuovi mandamenti di ol-
tre 18,000 abitanti, ed io ebbi anche l'onore di 
dimostrare alla Camera come, considerato in rap-
porto a tutti i tribunali del regno, quello di Gir-
genti per numero ed entità di affari era il sedi-
cesimo, e che non pochi anche di quelli che veni-
vano dopo di esso erano divisi in due sezioni. 

Il ministro del tempo dubitò in principio che 
si potesse creare una sezione con un atto del po-
tere esecutivo ; ma siccome noi insistemmo per 
l'applicazióne dell'articolo 44 della legge sull'or-
dinamento giudiziario, la divisione del tribunale 
in due sezioni fu decretata. Ma bisognava pur 
eleggere il titolare che doveva presiedere la 
nuova sezione; e tale nomina non avrebbe arre-
cato che un aggravio di lire 500 sul bilancio dello 
Stato, poiché se l'onorevole ministro credo che 
questo sia un onere soverchio, se egli crede che 
per questa sola ragione quel tribunale non debba 
avere due sezioni, non avrò nulla a ridire; ma 
se invece credesse che p'er- 5t)0 lire non si debba 
lasciare quel tribunale nella condizione in cui si 
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trova, allora dovrei pregarlo, interpretando, anche 
il pensiero dell'onorevole L a Porta, di studiare 
questa questione, affinchè col prossimo bilancio 
si provveda nel senso da noi desiderato. 

Fa t ta questa semplice raccomandazione, io ri-
serbo tutte le altro questioni a tempo migliore, 
pei che ritengo che l'onorevole ministro p o r t e r a i 
suoi studi sopra quest 'argomento, se non con 
amore con benevolenza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Romeo, relatore. L a Commissione generale del 
bilancio ha portato la sua attenzione, come ha 
osservato l'onorevole Filì-Astoll'one, sopra circoli 
straordinari di assise fin dal 1882, cioè fin da 
quando essi vennero istituiti in buon numero e 
nella relazione del bilancio di quell'anno si di-
chiarò contraria a quell ' isti tuzione; ripetè le 
stesse osservazioni al bilancio del 1883; anzi 
chiamò nel suo seno 1 onorevole guardasigilli dal 
quale ebbe promessa che avrebbe cercato di prov-
vedere agli inconvenienti d ie si lamentavano. 

La • Commissione generale del bilancio non 
mancò di portare anche quest'anno il proprio e-
sanie sopra questo argomento, ma siccome la Ca-
mera sa che la Commissione generale del bilancio 
si occupa specialmente delle variazioni ch'essa ri-
scontra nel bilancio, essanoli discusse lungamente 
questa questione. Nondimeno avendo scambiate 
intorno ad essa alcune idee coll'onorevole ministro 
guardasigilli, questi dichiarò che avrebbe pur te-
nuto presente questa questione gravissima nella 
proposta di r 'ordinamento che è allo studio. 

Del resto la Sotto-commissione generale del bi-
lancio credo che persista nella opinione dell'anno 
scorso. 

Non parlo dell'opinione mia personale, perchè 
altra volta ebbi l'onore di dirigerò una interroga-
zione speciale all'onorevole guardasigilli intorno 
a qu isd circoli straordinari i quali, se in qualche 
luogo rendono veri servizi alla giustizia, non si 
può sconvenire che in altri luoghi non raggiun-
gono lo scopo per cui furon > stabiliti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro di grazia o giustizia. 

Giannuzzi Savelib ministro di grazia e giustizia. 
Se l'onorevole Cavalletto vorrà nvere la bontà 

di consultare settiuianalmento il bollettino uffi-
ciale del movimento nel personale della magistra-
tura, io sono persuaso che si convincerà, che non 
si frappone se non picciolo ri:ardo, o quasi punto, 
all'occupazione dei posti vacanti; e vedrà che in 
un personale così ftuijieroso, vi saranno tut t ' al 

più 10 o 15 posti che non siano prontamente 
coperti. 

Egli domandava pure, perchè per alcuni posti 
invece di nominare dei titolari si nominano dei 
reggenti. Ma siamo sempre là, se il personale della 
magistratura fosse perfetto, se si potesse esser 
sicuri che tutti riescono in quei posti nei quali 
sarebbero nominati, allora si nominerebbero sem-
pre dei titolari; ma alcune volte ci sono uffici 
così delicati, che bisogna mettere a prova le per-
sone per vedere se abbiano o no attitudine. Per 
l'ufficio di pubblico ministero, qualche volta si 
nominano dei reggenti, ma quasi sempre vengono 
dopo qualche mese nominati effettivi. 

E deve farsi anche un 'al t ra osservazione d'or-
dine economico. Tutt i sappiamo, che la istituzione 
degli aggiunti, f ra gli altri difetti ha anche questo, 
che gli aggiunti non sono pagati senonchè coi 
risparmi che si fanno sul personale della magistra-
tura ; dunque se non ci fossero dei posti che ri-
manessero per un poco di tempo vacanti, se non 
ci fosse una economia, non si potrebbe mai asse-
gnar nulla a questi aggiunti; quindi se qualche no-
m i l a non si fa molto sollecitamento, se c' è qual-
che posto che, non essendo molto necessario, ri-
manga un poco di tempo vacante, mi pare che 
possa essere anche giustificato. 

Risponderò ora all'onorevole Filì-Astolfone. 
Le cose che egli ha detto sono ragionevolissime; 

e siccome egli non ha fatto una censura, ma un 
cortese invito perchè si considerassero i due punti 
sui quali ha richiamato la mia attenzione, io 
non posso non consentire che sono ambedue de-
gnissimi di studio. Ma, come ieri ho detto, sic-
come ci stiamo appunto occupando di una r i forma 
sull 'ordinamento della magistratura, e questi dne 
punti r ientrano necessariamente in quell'ordine di 
provvedimenti, io piagherei l'onorevole Filì-Astol-
fone di avere la compiacenza di aspettare questa 
r i forma. 

Del resto questo delle Corti d'assisie non è un 
grave incon eniente; perchè la legge dell 'ordina-
mento giudiziario permette ai primi presidenti 
di Corte d'appello di convocare le Corti d'assisie 
anche in città diverse da quelle indicate nelle 
tabelle. 

Ma in pratica questa misura incontrava non 
poche difficoltà, perchè non è facile dire ad un 
funzionante di Corte d'appello: riunite la Corte 
d'assisie in una città dove non c'è una sala, dove 
non ci sono tutti quei locali accessori necessari 
perchè la Corte d'assisie possa funzionare. In con-
seguenza si credette di indicare alcune città in 
cui queste Corti d'amie]& potessero essere convo-
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cate colla massima facilità, ma soltanto quando 
effettivamente occorrebbe. Quando manca il bi-
sogno non si convocano. 

E d è avvenuto infatti, tanto nel distretto di F i -
renze quanto in altri distretti, che alcune Corti 
staordinarie non potendo trattare se non due o tre 
processi con danno dell'amministrazione e di molti 
detenuti i quali avrebbero dovuto appettare che si 
riunisse un certo numero di altri processi per poter 
fare una quindicina, quelle due o tre cause pronte 
si son trattate innanzi alle Corti ordinarie. 

Ma, ripeto, è una questione da studiarsi questa, 
se questi circoli debbano mantenersi, se debbano 
essere circoscritti vera nente a quei soli che pos-
sono essere indispensabili. 

Ma è uno stadio che vuol esser fatto con molta 
ponderazione, perchè si tratta in qualche caso di 
aver procurato una spesa non lieve ai comuni. 
Quindi, se non si riconoscono proprio realmente 
inutili, bisogna esser cauti nel demolirle. 

In quanto poi al tribunale di Girgenti , vera-
mente il ripartirlo in due sezioni e il nominare 
un vice-presidente non è cosa che si possa fare per 
decreto reale. 

Siccome nelle tabelle sono segnate le sezioni ed 
i giudici assegnati ad ogni tribunale, non si può 
aggiungere un vico preudente se prima non v ' è 
una legge che crei una nuova sezióne. Questo che 
avviene a Girgenti da un anno o due, disgraziata-
mente avviene a Roma da moltissimi anni, perchè 
a Roma c'è una quinta sezione, la quale preci-
samente è composta di tre giudici, e manca del 
vice-presidente. 

E anche io, avendo avuto l'onore di essere s+ato 
presidente della Corte di appello di Roma ho pre-
gato che si facesse cessare questa condizione. 
Dunque se anch'io ho potuto notare l'inconveniente, 
debbo riconoscere che quello dell'onorevole Fi l ì-
Astolfone è un desiderio multo giusto; e non dubiti 
che procurerò di riparare con provvedimenti con-
sentiti dalla legge. 

P r e s ì t h n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
F i l i Astolfo ne. 

F i l i A s t o l f o n e . Mi perdoni l'onorevole guardasi-
gilli, ma io non mi aspettava ch'egli si giovasse 
anche per me della risposta data ieri all'onorevole 
Della Rocca relativamente ai provvedimenti orga-
nici. Questo comodo rimando è illusorio per due 
provvedimenti che io credo della massi ma urgenza. 

In ordine alle Corti d'assisie io farò soltanto que-
st'osservazione. Per l'ordinamento giudiziario è in 
facoltà dei primi presidenti, su richiesta del Pub-
blico Ministero, di convocare, dove il bisogno lo 
esiga, questi benedetti circoli 5 ma questi provve-

dimenti non debbono essere sfruttati da influenze 
estranee alla giustizia, sino a rendere permanente 
ciò che essenzialmente è transitorio. Il citare il 
caso di Firenze ove, diee l'onorevole ministro, non 
sono stati più convocati quei circoli dei quali non 
vi è stato più bisogno, non prova nulla; perocché 
anche i primi presidenti delle Corti d'appello non 
possono talvolta sottrarsi ad influenze ehe par-
tono officiosamente dall'afro, dimodoché io non cre-
derei inutile un richiamo del guardasigilli ai capi 
delle Corti di appello affinchè provvedano in modo 
più conforme alle es'genze vere della giustizia. 

Per quanto riguarda la nomina del vice pre-
sidente effettivo nel tribunale di Girgenti io ho 
invocato un provvedimento legislativo. A me basta 
che egli dica che studierà con benevolenza questo 
argomento, ed io s m certo che egli al più presto 
vorrà presentare un disegno di legge che modi-
fichi la tabella del personale in quel tribunale 
senza attendere la riforma dell'organico. Mi au-
guro quindi che egli si convincerà di quello che 
gli ho esposto e che in giugno, se non prima, 
egli presenterà un disegno di legge in proposito. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro guardsig : l l i . 

G i a n n u z z i S a v e l l i , ministro (li. grazia e giustizia. 
Debbo far notare all'onorevole Fi li Astolfone che 
la legge sull'ordinamento giudiziario ed anche la 
legge che ha riformato 1' istituto dei giurati ha 
stabilito che le Corti ordinarie sieno convocate 
ordinariamente, dirò cosi, ogni trimestre, ma che 
per le C j r t i strao'rdinirie occorra volta per volta 
una richiesta speciale d i convocazione che il pro-
curatore generale deve fare al primo presidente. 
Ora quando i l primo presidente vede che non c'è 
necessità d i convocare queste Corti straordina-
rie non sono convocate. 

E su di questo come diceva benissimo l'onore-
vole Fili Astolfone, io richiamerò l'attenzione dei 
primi presidenti, aftinché per avventura la legg6 
non sia abusata. 

In quanto poi all'altra sua raccomandazione, 
io non ho detto che, se lungo tempo dovesse an-
cora trascorrere, io non mi occuperei di esaudirla; 
ho anzi aggiunto che io stesso, da primo presidente 
della Corte d'appello di Roma, ho chiesto molte 
volte la nomina di questo quinto, 0 sesto vicepre-
sidente' nel tribuale di R o m a ; e con ciò naturai• 
mente ho riconosciuto che questo è uu bisogno al 
quale occorre di provvedere. 

Qu ndi, se io vedrò che il progetto eli riforma 
generale non potrà essere attuato prestamente, non 
mancherò di studiare la questione speciale del tri-
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brinale di Girgenti, come studierò anche quella del 
tribunale di Roma. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cavalletto. 

Cavalletto. Io ripeto che ho piena fiducia nel 
ministro di grazia e giustizia, ma lo prego di 
considerare che nella mia raccomandazione non ci 
fu indiscretezza, ne inopportunità. 

Io confido che, come il presidente del Consiglio 
ha soddisfatto quella mia raccomandazione, egli 
pure cercherà di soddisfarla. Non faccio censura 
per il ritardo di un mese o due che si ponga a fare 
una nomina; è naturale che quando si rende va-
cante un posto, deve passare qualche tempo per 
scegliere la persona che deve occuparlo, ma quando 
questo tempo oltrepassa i due mesi, dico la verità, 
mi pare un po' troppo. 

Non vorrei che si facesse economia sulle va-
canze di alcuni posti per provvedere ad impie-
gati che hanno bisogno di soccorso; a ciò si do-
vrebbe provvedere altrimenti. Questo delle eco-
nomie sul personale è un sistema che non vorrei 
adottato per massima. Detto questo, confido che 
l'onorévole ministro provvederà. 

Presidente. Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 9. 

(E approvato.) 
Capitolo 10. Magistrature giudiziarie. Spese 

d'ufficio (Spese fissej), lire 1,931,500. 
(E approvato.) 
Capitolo 11. Spese di giustizia. (Spesa obbli-

gatoria) lire 2,300,000. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Napodano. 
Napodano. Io ho atteso con impazienza la di-

scussione di questo bilancio di grazia e giusti-
zia per poter parlare su questo capitolo che mi 
offre l'occasione di attestare all'onorevole mini-
stro di grazia e giustizia il mio compiacimento 
per una circolare che egli ha diretto nei primi 
del novembre scorso ai funzionari dell'ordine giu-
diziario. 

In essa l'onorevole ministro raccomanda il ri-
sparmio e l'economia, e nessuno in questa Camera 
può non esser grato all'onorevole guardasigilli 
dei sentimenti dei quali è animato verso la finanza 
dello Stato. Senonch© quella circolare, onorevole 
ministro, finisce in un modo che ha bisogno di una 
spiegazione da parto sua, e io le porgo occasione 
di darla tale che soddisfi la Camera ed il paese. 

La circolare finisce cosi: 
" Io faccio vivissima raccomandazione ai si-

gnori presidenti, giudici istruttori e funzionari del 

pubblico ministero, perchè usino ogni cura onde 
limitare per quanto è possibile le spese di giusti-
zia. Ma in pari tempo dichiaro che chiamerò per-
sonalmente responsabili delle spese superflue i 
funzionari che in esse avranno ecceduto. n 

Onorevole ministro, questa espressione, colla 
quale si richiama la responsabilità personale e 
diretta dei funzionari dell'ordine giudiziario per 
le spese nelle quali per avventura avranno ecce-
duto, è molto pericolosa. Qualcuno, e non io cer-
tamente, ci ha visto nientemeno che un attentato 
all' indipendenza della magistratura, la quale deve 
essere giudice sovrana nella ricerca delle prove 
di fatto, e non deve dar conto che alla propria co-
scienza delle fonti alle quali attinge i propri con-
vincimenti, nè dei mezzi che ritiene idonei allo 
scoprimento della verità. 

V'hanno dei fatti semplici i quali possono essere 
chiariti con uno solo, e ve ne hanno dei complessi 
e dubbi pei quali occorre un numero ben mag-
giore di testimoni. 

Deve lasciarsi quindi al magistrato una certa 
larghezza di criteri, senza di cui è impossibile 
l'esercizio delle sue alte funzioni. Nò si deve far 
dipendere da considerazioni d'ordine finanziario 
l'adempimento di un nobilissimo fine di ogni ci-
vile consorzio, cioè l'amministrazione della giu-
stizia. 

E però io, pur ripetendo all'onorevole ministro 
il mio compiacimento per aver egli cercato di ri-
chiamare ad una savia economia la nostra magi-
stratura, la quale qualche volta, potremmo pure 
convenirne, ha potuto eccedere, tuttavolta vorrei 
che egli nella sua cortesia dichiarasse in qual 
senso intenda quella responsabilità personale che 
ha ricordato ai funzionari dell'ordine giudiziario. 

Se, per avventura, si tratta di una responsabilità 
pecuniaria, materiale, io temo molto per gli animi 
deboli ; perchè non so che cosa avverrebbe d'un 
magistrato così parcamente trattato, come lo è per 
i nostri ordinamenti, se gli venisse il sospetto di 
poter essere chiamato responsabile per aver fatto 
citare un testimonio di più, o per aver fatto ri-
vedere una perizia e via discorrendo. 

Se poi si tratti di una responsabilità generica, 
di una responsabilità di ufficio, a me pare, onore-
vole ministro, che a quella non potesse sfuggire il 
magistrato, poiché appunto la legge dà a Lei il di-
ritto di tramutare i funzionari del pubblico Mini-
stero e di incaricare annualmente i magistrati che 
debbono compiere le funzioni di giudice istruttore 
e di presidente delle assisie; appunto perchè il 
ministro deve tener conto delle speciali attitu-
dini dei funzionari, che da esso dipendono. 
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10 credo dunque che l'onorevole ministro vorrà 
soddisfare questo mio desiderio; e così acquieterà, 
ne sia sicuro, molti timori suscitati dalla sua 
circolare, caduta così a un tratto, sulla magistra-
tura, dissipandone ogni intepretazione clie si al-
lontani dallo spirito al quale quella circolare era 
inspirata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Giannuzzi-Savelli, ministro di grazia e giusti-
zia. Per verità il dubbio sollevato dall'onorevole 
Napodano recherebbe un argomento nuovo alle 
considerazioni che io ho svolte nella discussione 
che si fece ieri; indirizzando una circolare ai 
procuratori generali ed ai primi presidenti di 
Corte di appello, io non avrei potuto pensare che 
costoro potessero mai cadere in equivoci così ma-
nifesti. Non bisogna già pigliare un brano o la 
coda della circolare, ma bisogna leggerla intiera 
per vedere quale è la raccomandazione che si fa 
a quelli che sono chiamati ad amministrare le 
spese di giustizia. 

La legge comanda a quelli che devono invigi-
lare a questo spese di giustizia di vedere che que-
sto spese siano pagate conforme alla tariffa, non 
siano pagate di più, che non si esageri nei com-
pensi che si danno, perocché quello che soprattutto 
ha richiamata l'attenzione del Ministero è stata 
l'entità di certi compensi che si danno per perizie, 
compensi che per avventura possono parere esa-
gerati. 

11 Codice di procedura penale dispone che, 
quando si presenta una lista di testimoni a difesa, 
i presidenti abbiano facoltà di diminuirne il nu-
mero; e se per la difesa si deve essere larghissimi, 
per l'accusa bisogna evitare l'inconveniente che 
coloro i quali sono chiamati a formare la lista dei 
testimoni, per isbarazzarsi dell'incomodo di leg-
gere il processo, di vedere dove veramente stia il 
nodo della questione, quali siano i punti essenziali 
da trattare, richiamano un'altra volta in pubblica 
discussione testimoni inutili. 

Ora, tutte queste sono istruzioni che si devono 
dare in esecuzione della legge, ma non già per co-
stringere in alcun modo la latitudine che hanno 
per la loro coscienza i magistrati. 

Quando si dice che essi sono personalmente re-
sponsabili, non s'intende certamente parlare di 
una responsabilità pecuniaria che il Ministero non 
avrebbe facoltà d'imporre; ma di una responsa-
bilità amministrativa, di una responsabilità gerar-
chica. 

Ma, dicova l'onorevole Napodano, questo lo po-
tete fare, e non c'era bisogno di dirlo. Disgra-

ziatamente tutto ciò che si deve fare, non è inutile 
di ricordarlo, ed io ho creduto di dover richiamare 
l'attenzione dei magistrati in proposito, perchè 
certe cose che si debbono fare qualche volta si di-
menticano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bertani. 

Bertani. Ho sentito con meraviglia che si fac-
ciano spese eccessive per quanto concerne i periti 
giudiziari. Io non so se fra questi periti sieno com-
presi anche i medici-chirurghi. 

Giannuzzi Savelli, ministro di grazia e giustizia. 
No. 

Bertani. Allora io domando all'onorevole mini-
stro se egli abbia mai pensato a questa miserabile 
categoria dei periti medici-chirurghi. 

Conosco per esperienza a quali tribolazioni si 
vada incontro quando si è investiti di quest' uffi-
cio , avendovi io stesso qualche volta rimesso 
tempo, fatica, studio, lavoro di tavolo e borsa. 

Ricorderò in proposito una tradizione nel Mi-
nistero di grazia e giustizia, tradizione e impe-
gno che dovrebbero essere trasmessi da ministro a 
ministro, e di cui l'attuale, onorevole Giannuzzi-
S avelli, vorrà tener conto. 

Fu riconosciuto e stabilito nel Ministero di gra-
zia e giustizia, che la tariffa per le indennità ai 
medi ci-chirurghi periti giudiziali si debba rifor-
mare. Ho reclamato questa riforma quando era 
ministro di grazia e giustizia l'onorevole Man-
cini. Mi fa promessa allora ("ed è già passato qual-
che anno) un' equa riforma ; e sarebbe tempo che 
venisse, perchè i miei colleghi ritengono come una 
disgrazia l'avere la confidenza e gli incarichi 
dei tribunali, non potendo assolutamente, col 
meschino compenso che ricevono, sentirsi soddi-
sfatti per il lungo tempo che spendono, per la re-
sponsabilità che assumono, per il meditare pa-
recchio, richiesto da talune perizie che devono 
illuminare la giustizia. 

Quindi raccomando all' onorevole ministro la 
memoria della tradizione, la promessa e il fatto, 
che è più importante di tutto. 

Giannuzzi Savelli, ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. L'onorevole Guardasigilli ha facoltà 
di parlare. 

Giannuzzi-Savelli, ministro di grazia e giustizia. 
È giustissima la osservazione fatta dall'onorevole 
Bertani; ma io non accennavo punto alla inden-
nità che si paga ai medici-chirurghi quando sono 
chiamati a prestar l'opera loro. Io so le doglianze 
che si sono fatte da parte loro; e veramente la 
tariffa assegna ad essi tale un compenso, che quasi 
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quasi si può dire una irrisione. L'onorevole Ber-
tani ha richiamato la attenzione del guardasi-
gilli su questo punto, e ha detto che ci sono in 
proposito studi preparati . Se così è, io lo prego 
di darmi un po'di tempo, e mi occuperò anche 
di questo suo giustissimo desiderio. 

Beffarli. L ' h o ricordato tanti anni!.. . Si starà 
a vedere. 

Presidente. Pongo a parti to il capitolo 11 che 
ho letto. 

(È approvato, e lo sono pure senza discussione 
i seguenti :) 

Capitolo 12. Paghe, assegni e sussidi per l'ese-
cuzione delle sentenze penali (Spese fisse), L. 2,000. 

Capitolo 13. Pigioni (Spese fìsse), lire 33,727 50. 
Categoria quarta. — Partite di giro. — Capi-

tolo 14. Fi t to di beni demaniali destinati ad uso 
od in servizio di amministrazioni governative, 
lire 60,028 59. 

Titolo l i . — Spesa straordinaria. — Categoria 
prima. — Spese effettive. — Spese generali. — Ca-
pitolo 15. Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi 
denominazione (Spese fisse), lire 1,651.50. 

Capitolo 16. Assegni di disponibilità (Spese 
fisse), lire 31,252. 

Spese per Vamministrazione giudiziaria. — Ca-
pitolo 17. Sassidi agli uscieri in mancanza di 
proventi e pagamento di depositi dichiarati rim-
borsabili a senso di legge, lire 5,000. 

Capitolo 18. Spese per compiere alcuni studi 
ed esperimenti relativi alla prova generica dei 
reati di veneficio, lire 5,000. 

Riassunto. Totale del titolo I. — Spesa ordina-
ria, lire 16,840,036 09. 

{E approvato.) 

Totale del titolo I I . — Spesa straordinaria, lire 
42,903 50. 

(E approvato.) 

Insieme della spesa ordinaria e s traordinaria, 
lire 16,882,939 59. 

(È approvato.) 

Discussione del bilancio del Ministero degli af-
fari esteri per il primo semestre 1884. 

Prasidente. Ministero degli affari esteri. 

Titolo I. — Spesa ordinaria. — Categoria pri-
ma. — Spese effettive. — Spese generali. —- Capi- j 
tolo 1. Ministero - Personale. (Spese fisse, lire j 
188,780. 

Ha facoltà di pai'lare l'onorevole Massari. 
Massari. Colgo occasione da questo capitolo del 

bilancio degli affari esteri, per rivolgere una sem-
plice domanda all'onorevole ministro degli affari 
esteri intorno ad un argomento che avrà certa-
mente richiamata la sua attenzione, e che merita 
senza dubbio quella del Parlamento. Intendo dire 
la protezione dei nostri connazionali all'estero, e 
la tutela dei nostri interessi commerciali. È evi-
dente che l 'eventualità di una guerra t ra la F ran -
cia e la China è divenuta abbastanza probabile; e 
quindi io prego l'onorevole ministro degli affari 
esteri di dire se, dandosi pensiero di questa even-
tualità, egli abbia provveduto per tutelare g l ' in-
teressi del nostro commercio che pure esistono 
in quelle regioni, ed in pari tempo la sicu-
rezza dei nostri connazionali. E stato asserito che 
una o più potenze abbiano rivolto al nostro Go-
verno l ' invito di partecipare, mediante l ' invio di 
navi da guerra, alla tutela appunto di questi inte-
ressi. Io prego la cortesia dell'onorevole ministro 
degli affari esteri di voler dare in proposito alla 
Camera gli schiarimenti che può. 

Presidente. Tla facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro degli affari es+eri. 

IVSancini, ministro degli affari esteri. Ringrazio 
l'onorevole. Massari dell'occasione che mi porge, 
con la sua interrogazione, di assicurare la Camera 
essere perfettamente esatta la notizia da lui già 
accennata. F in dal giorno 4 di questo mese, allor-
ché si mostravano assai tose le relazioni tra la 
Francia e la Chin ,, ed eventualmente minacciate 
Ja sicurezza e le proprietà dei nostri connazionali 
residenti in quei luoghi, parve opportuno al Go-
verno del Re di entrare a parte di una combina-
zione internazionale, di un accordo presso a poco 
analogo a quello che era stato da noi proposto nello 
scorso anno a Costantinopoli per la sicurezza del 
canale di Suez, ia presenza di una minaccia di 
somiglianti ostilità, per la protezione delle per-
sone, dei beni e di gli interessi dei neutrali estra-
nei alla guerra, liei io ho il piacere di annun-
ziare che, con la iniziativa e la cooperazione be-
nevola de 'Gabine t t i di Londra e di Berlino, an-
nuenti anche quello di Vienna, di Washington, ed 
altri, si è potuto convenire che le nostre navi da 
guerra, che si sarebbero trovate o si recherebbero 
nelle acque della China, potranno insieme col 
naviglio delle altre potenze maritt ime, dare ese-
cuzione a 'provvediment i ed agli accordi conve-
nienti allo circosti azo che si stabiliranno dal co-
mandante superiore italiano di concerto con gli 
ammiragli germanico e britannico, e co'coman-
danti di altre navi, all'unico scopo di proteggere 
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e di mantenere incolumi da og ti offesa le persone 
e gl ' interessi dei popoli neutra i. 

Noi avevamo già avviato verso i mari della 
China uno dei nostri legni da guerra, il Colombo. 
Un'altra nave da guer ra ; la Caracciolo era di 
r i to 'no dall 'Australia, e le si è dato l 'ordine di 
arrestarsi a Singapoore, e di finirsi al Colombo. 

Ambi questi nostri legni da guerra rimar-
ranno nelle aeque della China pel tempo neces-
sario ad adempiere quest' incarico; e il più an-
ziano dei comandanti prenderà gli opportuni ac-
cordi con gli ammiragli delle a-tre marine amiche. 

Noi facciamo voti che la minaccia di un bel-
lico conflitto possa essere dissi} ata. Desiderosi di 
pace, noi non possiamo che. confortarci della 
speranza che essa sia tra tutti i popoli, e do-
vunque, conservata; ma laddove queste ostilità 
sopravvenissero, e potesse soff /ire pericolo la si-
curezza dei nostri connazionali, il Governo ha la 
coscienza d'avere adempiuto al dovere che gli 
incombeva di adottare in tempo gli opportuni 
mezzi di protezione. La Camera quindi può esser 
sicura che alla vigilanza del Governo non sfugge, 
non solo qualunque danno o offesa che s'infligga 
a' nostri connazionali, ma anche la prospettiva 
di un semplice pericolo. (Benìssimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Massari. 

Massari. Sono lieto d 'avere udito dall'onorevole 
ministro degli affari esteri le dichiarazioni che 
egli ha fatte, e gliene rendo sentite grazie. 

Presidente. Pongo a partito il capitolo I o nella 
somma di lire 188,780. 

(È approvato, e lo sono pure senza discussione 
i seguenti fino al 6 inclusivamente :) 

Capitolo 2.Ministero-Spese d'ufficio,lire 57,850 
Capitolo 3. Manutenzione del palazzo della Con-

sulta ed arredamento delle sale di rappresentanza, 
lire 14,250. 

Capitolo 4, Spese postali e telegrafiche (Spesa 
obbligatoria), lire 20 ;500. 

Capitolo 5. Spese segrete, lire 50,000. 
Capitolo 6. Casuali, lire 28,920. 
Spese di rappresentanza all'estero. — Capitolo 7. 

Stipendi ed assegni al personale delle legazioni 
(Spese fisse), lire 1,068,350. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare Tono* 
revole Cavalletto. 

Cavalletto. Io non dubito punto che i nostri am-
basciatori e legat i . all'estero esercitino tut ta la 
cura e tutto il loro itelo per mantenere i buoni 

rapport i f ra l ' I ta l ia e gli Stati presso i quali sono 
accreditati . 

Io approvo la politica estera ministeriale ris petto 
agli Stati dell 'Europa centrale, come approdo la 
politica del Ministero il quale procura, a rz i ha 
ottenuto, che l'amicizia f ra l ' I tal ia e l 'Austria sia 
sincera e piena. Io credo che l ' I tal ia possa cggidì 
ripetere la frase di Deack, quando nel 1865, in-
terpellato privatamente da un cittadino veneto, 
diceva che per l 'Ungheria un'Austria forte era 
una necessità. Io ritengo che un'Austria forre sia 
anche una necessità all 'I talia per avere un saldo 
antemurale. Ma io vorrei però che quest'amicizia 
si traducesse poi in atto coi fatti . 

Epperciò io devo fare all'onorevole ministro de-
gli esteri tre raccomandazioni. L a prima è che si 
definisca amichevolmente la questione della pesca 
che esercitano i pescatori italiani nelle acque del-
l ' Is t r ia , della Liburnia e della Dalmazia. Pa-
reva che si dovesse fare un accordo od una con-
venzione per regalare amichevolmente quella pesca; 
ma dalle notizie che si sono avute recentemente, 
il Governo austriaco prese o sta per prendere 
disposizioni contro le consuetudini e gli usi le-
gitt imati dal tempo e da stipulazioni, che torne-
rebbero di danno ai nostri pescatori. 

Io raccomando all'onorevole ministro di eserci-
tare i suoi buoni uffici, affinchè questa vertenza sia 
conciliata e risoluta secondo giustizia e secondo 
equità nell'interesse reciproco dei due Stati . L ' i m -
peru austro-ungarico dall'opera dei nostri pesca-
tori ha vantaggio, perchè infine sono essi che for-
niscono il pesce fresco, ed eccellente, ai centri prin-
cipali di quell 'impero. 

L a seconda raccomandazione si riferisce alle fer-
rovie. Noi probabilmente, quanto prima, col pro-
gresso e sviluppo delle nostre ferrovie andremo, 
per la valle del Brenta, sino a Primolano, cioè al 
confine austro-ungarico; ora, nella pace del 1866> 
fu stipulato un patto che quando l ' I ta l ia colle 
sue ferrovie giunga al confine austriaco, a Primo-
lano, l 'Austria debba concedere la prosecuzione 
delia ferrovia medesima sul suo territorio sino 
ad allacciarla alla ferrovia austriaca dell 'alta 
valle dell'Adige. Non so se questa clausola del 
trat tato del 1866 sia andata dimenticata; "vorrei 
che fosse mantenuta o ravvivata . Così vorrei che 
quando l ' I ta l ia proseguisse la ferrovia da Bel-
luno per la valle dol Piave fino a Perarolo, quinci 
per la valle del Boite fino a presso a Cortina di 
Ampezzo, cioè al confine austro-ungarico, ci fosso 
un accordo per proseguire questa ferrovia, im-
portante per gli interessi commerciali internazio-
nali dei due Stati, fino al Bremaer'o. Sarebbe la 
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linea più diretta per andare al passo del Bren-
nero, e ciò gioverebbe molto all 'Italia centrale 
e al porto di Venezia. 

Io spero che, giacche siamo amici, e lo dob-
biamo essere lealmente e sinceramente nell'in-
teresse reciproco, non vi debbano essere più certe 
diffidenze, che finora opposero impedimenti al 
compimento delle ferrovie italiane alpine e al loro 
allacciamento con quelle austriache, e ciò tanto 
più che l'Austria ha già circondato tutto il nostro 
confine settentrionale e orientale collo sue fer-
rovie e con nodi ferroviari concorrenti a tutti i 
nostri passi alpini; e perciò ora ci permetterà di 
stringerle a quei passi la mano con le nostre 
ferrovie da congiungersi a questi nodi ferroviari 
che essa ha già disposti, e che non erano stati 
allora disposti per relazioni commerciali. 

Io non desidero che ci sia lotta fra i due 
Stati ; anzi desidero che le nostre ferrovie verso 
l'impero austro-ungarico sieno presto al completo, 
perchè se l 'Austria ci chiamasse per ragione di 
alleanza a combattere le sue battaglie, l'esercito 
italiano possa andare a tempo sui campi dove si 
decideranno le sorti d'Europa. 

L ' ultima raccomandazione che io faccio si ri-
ferisce ai lavori che sta facendo il governo au-
striaco nei bacini alpini dell'Adige. Una Com-
missione tecnica italiana andò recentemente, col-
l'assenso del Governo austro-ungarico, a visitare 
in quei bacini i lavori che vi si eseguiscono. V i 
fu accolta con molta cortesia, e alla nostra Com-
missione furono mostrati senza alcuna riserva tutti 
i piani dei lavori che l'Austria intende di fare 
e che sta eseguendo con molta alacrità e con 
largo dispendio, con larghezza assai maggiore di 
quella che noi usiamo nel proteggere i territori 
delle nostre pianure: e anzi a questo proposito in 
ricambio della cortesia usata alla nostra Commis-
sione, io vorrei che il Governo italiano mostrasse 
con qualche atto onorifico la riconoscenza nostra 
verso quell'alto impiegato tecnico austriaco che 
venne da Vienna, e che diede alla nostra Com-
missione le più ampie informazioni. 

Ma le cortesie non bastano. Quindi io vorrei che 
si stabilissero accordi fra il Governo italiano ed 
il Governo austriaco, affinchè i lavori che si fanno 
nei bacini alpini non venissero poi a rovina del 
nostro territorio. 

Io vorrei che la sistemazione generale dell'Adige 
si facesse d'accordo fra i duo Stati; e che l'Austria, 
nei lavori che deve compiere sul suo territorio, 
adottasse quei temperamenti e quei provvedimenti 
che fossero efficaci ad impedire l'immediata di-
scesa dello picnic di quel fiume ; 'poiché, se i lavori 

che adesso essa sta compiendo, dovessero essere 
ultimati senza alcun riguardo pel territorio ita-
liano, vi dico la verità, io temo assai che le im-
mani disgrazie, che noi abbiamo avute nel 1882, 
si riprodurrebbero frequentemente. 

Dopo queste raccomandazioni, fidando nello 
zelo dell'onorevole ministro e del nostro ambascia-
tore a Vienna, io spero che avrò soddisfacenti ri-
sposte. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Risponderò 
brevemente alle raccomandazioni direttemi dall'o-
norevole Cavalletto. 

L'argomento della pesca elei marinai chioggiotti 
ha fornito oggetto di studi, di comunicazioni e di 
note reiterate, e aggiungerò, concepite ne' ter-
mini più efficaci, che noi abbiamo inviate a 
Vienna allo scopo che non venisse innovata e de-
teriorata la condizione anteriore dei nostri pe-
scatori. 

L a questione (acciocché bene se ne conosca l'og-
getto) cade su certa clausola del trattato; dap-
poiché, se la clausola che è garantita la pesca reci-
proca sotto l'osservanza delle leggi e regolamenti 
locali, potesse interpretarsi come una piena riser-
va a ciascuno dei due Governi contraenti di mo-
dificare ad libitum ed in qualunqne senso ed esten-
sione le norme che precedentemente esistevano, 
potrebbe la concessione divenire illusoria, e la sti-
pulazione contrattuale ridursi a nulla. 

Se poi la clausola deve costituire come io credo, 
una garantía convenzionale del mantenimento di 
quel benefizio, che nello stato anteriore era assicu-
rato semplicemente eia una secolare consuetudine, 
senza esser protetto da veruna stipulazione, riser-
vate solamente le ordinarie precauzioni già in uso elio 
fossero indispensabili a non pregiudicare la ripro-
duzione della specie, precauzioni limitate a qualche 
stagione dell'anno, e ad innocui provvedimenti ; in 
tal caso il trattato sarebbosi evidentemente violato 
con divieti che si tradurrebbero per i nostri pesca-
tori chioggiotti in un completo annullamento del 
beneficio a loro promesso. 

In questo trattato non vi ha alcun provvedi-
mento circa il modo d'interpretarne le clausole; e 
di decidere, per via di mediazione o di arbitri, una 
questione di questa natura. 

Ed il ministro degli affari esteri del Governo au-
striaco, del cui 11011 dubbio buon volere io debbo 
rendere testimonianza, non è che un veicolo in tali 
questioni le quali sono di competenza di altri di-
casteri, parte esistenti a Vienna e paiate a Buda-
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Pest, la qual cosa crea 11011 lievi difficoltà ed osta • 
coli a lui medesimo. 

Ei^asi compilato un progetto d'accorcio interna-
zionale circa il modo d'interpretare quella clausola 
del trattato, e per regolarne di comune soddisfaci-
mento e convenienza l'esecuzione. Ma ognuno dei 
patti di questo progetto ha dovuto formare oggetto 
d'esame, di dubbi, di difficoltà e di controversie 
presso i nostri dicasteri e gli austriaci. 

Frattanto che mai è avvenuto con nostro dispia-
cere? Le autorità locali, in pendenza di questi ne-
goziati, hanno creduto di potere emanare un'or-
dinanza, la quale, bisogna dire il vero, fu pure 
identicamente emanata dalle autorità di altri paesi 
dell'Austria-Ungheria circa la pesca in altre 
spiagge. 

Se non che meritava riguardo questa importante 
differenza, che cioè per le spiagge dalmate e 
istriane eravi un trattato coli'Austria, sulla cui 
interpretazione le parti non sono d'accordo, ed 
anzi era pendente una controversia diplomatica 
intorno alla sua interpretazione. Ecco perchè 
io ho chiesto questa facilitazione, che cioè resti 
almeno sospesa l'esecuzione dell'accennata ordi-
nanza, fino a che non sia risoluta la vertenza 
diplomatica, o conchiuso un accordo sulla inter-
pretazione delle sue clausole. 

In qualunque modo, signori, ho fiducia che, at-
tesi i rapporti non solamente di vera e leale ami-
cizia, ina anche cordiali e completamente benevoli, 
che oggi esistono fra i due governi, si possa ve-
nire a capo di una soluzione conciliativa, la quale 
preservi e soddisfaccia gl'interessi dei nostri pesca-
tori chioggiotti, delle cui sorti vivamente ci inte-
ressiamo. 

Per ciò che concerne le ferrovie, è un fatto 
che finora non si è verificata la condizione pre-
veduta, cioè del prolungamento delle ferrovie au-
striache fino al punto indicato nel trattato di pace 
del 1866. Di più nel posteriore trattato di com-
mercio dal 1878, per quanto io rammento, più non 
si fa cenno di questo argomento. Sarebbe deside-
rabile che questo congiungimento si operasse; 
ed io pregherò il mio collega ministro dei lavori 
pubblici, nella cui competenza rientra la questione 
dal lato tecnico, di fornirmi tutti quegli elementi 
che possano dimostrare in questo senso essere di 
comune convenienza, non tanto per eventualità 
militari, che speriamo escluse, ma anche pel mag-
giore sviluppo de' rapporti commerciali fra i due 
paesi, che questa congiunzione non si faccia per 
lungo tempo aspettare. 

Per quanto si riferisce in fine ai lavori idraulici 
che si stanno eseguendo nell'alto bacino dell'Adige. 699 

pur troppo la natura ci ha costituiti in una con-
dizione d'inferiorità, perchè noi siamo collocati 
a valle del fiume. 

Teoricamente si può ammettere che ogni Stato 
sul suo territorio possa eseguire quei lavori che me-
glio stima: ma io voglio sperare che richiamando 
l'attenzione benevola del gabinetto di Vienna so-
pra la convenienza e l'utilità che anche intorno 
a ciò si venga a concertare un sistema di lavori 
che non riesca nocivo nè all'uno ne all'altro dei 
due paesi, questa proposta possa incontrare favore 
e buona accoglienza. 

Conchiudo, ringraziando l'onorevole Cavalletto, 
di cui non è dubbio il sentimento altamente pa-
triottico che nel suo animo passa innanzi ad ogni 
altra considerazione, dell'autorevole approvazione 
che ha voluto esprimere sull'indirizzo della nostra 
politica estera; e lo prego di credere che questa 
politica, anche dal punto di vista de' principii 
schiettamente e seriamente liberali, non sarà mai 
un solo istante ed in un qualunque atto smentita. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
valletto. 

Cavalletto. Io l'ingrazio cordialmente l'onore-
vole ministro degli esteri delle informazioni date 
e delle dichiarazioni che ha fatto, e spero che quel-
l'amicizia che è neir interesse dei due Stati por-
terà quell'accordo che io desidero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Favale. 

Favale. Siamo ai quindici di dicembre, e ab-
biamo ancora otto bilanci da esaminare. Non è 
quindi opportuno certamente sollevare questioni 
di indirizzo intorno a certi pubblici servizi. Però, 
se non è opportuno sollevare questioni, credo che 
sia tanto meno opportuno lasciarle pregiudicare. 

Ora mi pare che la Commissione del bilancio, 
nella sua relazione, faccia una raccomandazione 
alla quale non mi potrei associare; quella cioè re-
lativa all'acquisto o alla costruzione di palazzi per 
le nostre ambasciate, poiché questi palazzi coste-
ranno molti milioni che, a mio avviso, potrebbero 
essere molto meglio impiegati per altri bisogni 
più urgenti. 

Ma io non voglio entrare adesso in questa que-
stione/Solamente prego la Commissione di dichia-
rare, che questa stia raccomandazione deve essere 
considerata come un voto della Commissione o di 
alcuni commissari del bilancio, ma che essa non 
implica un vincolo, non dico legale perchè sarebbe 
impossibile, ma neppure un vincolo morale per le 
future deliberazioni della Camera. 

Io non vorrei che il Governo venisse un giorno 
a dirci che ha fatto dei contratti, o che ha pre-
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parato l'acquisto di qualche edilizio, in seguito 
al voto . della Commissione del bilancio al quale 
nessun deputato si fosse opposto; e clie quindi, 
facendo questi acquisti, ha inteso di conformarsi 
ai desiderii della Camera. 

Io desidererei che la questione non venisse posta 
in questi termini ; perciò spero x h e la Commis-
sione non a v r à difficoltà di dichiarare che que-
sta sua raccomandazione non vincola minimamente 
la Camera. 

Melchiorre. Chiedo di parlare. 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
Melchiorre. 

Melchiorre. L e parole pronunziate dall'onore-
vole F a v a l e mi mettono nell 'obbligo di fare an-
ch' io una r i serva ; poiché, essendo stato in sua 
compagnia eletto fra i commissari per l 'esame di 
un disegno di legge, nel quale si contempla il 
caso d'acquisto di un palazzo per uso della no-
stra legazione in una città capitale di uno Stato 
straniero, a v e v a sostenuto le medesime opinioni 
ch'egli ora ha manifestato. 

E sebbene io faccia pure parte della Commissione 
generalo del bilancio, senza consentire nel pa-
rere emesso dall 'onorevole relatore pel bilancio, 
della spesa pel Ministero degli affari esteri sul-
l'argomento di che si discute, mi ricordo di avere 
in seno a quella Giunta pronunziato alcune pa-
role, il senso delle quali sarebbe questo; è tempo 
di pensare piuttosto a fare abili diplomatici, an-
ziché comprare palazzi per al loggiare sontuo-
samente quelli che sono attualmente rappresen-
tanti del nostro Governo presso le estere nazioni. 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

M a n c i n i , ministro degli affari esteri. Intorno alla 
questione dell'acquisto dei palazzi per le amba-
sciate e legazioni italiane all'estero, io ricorderò 
che, prima aneoradell 'ultimarelaziono della Com-
missione del bilancio, g ià da più anni, tanto in 
quest'Assemblea quanto nel Senato, ogni anno si 
sono rinnovate le medesime raccomandazioni 
ed eccitamenti. Ma siccome l'attuale Ministero è 
fermissimamente deciso, specialmente in questo 
anno, ad evitare ogni soverchia spesa per non com-
promettere l 'equilibrio del bilancio che noi vo-
gliamo mantenere ad ogni costo intatto, ci siamo 
trovati concordi nel respingere in questo momento 
qualunque proposta di acquisto di palazzi all'e-
stero, quando non si presentasse un'occasione così 
straordinariamente propizia come quella che si è 
offerta a Bukarest , dove si tratta in certa guisa 
di «pender© nulla, poiché quella stessa somma an-

nuale, che già fu sempre iscritta nel bilancio dello 
Stato per l'affitto della casa abitata dal nostro 
ministro, basterà a rappresentare l 'interesse an-
nuo di quel capitale che noi dovremo adoperare 
per diventare proprietari dell'edificio. 

Ma di ciò parleremo a suo tempo, allorché verrà 
in discussione in questa Assemblea quel disegno 
di legge, che desidero di vedere al più presto ap-
provato per la ragione che altre volte esposi, cioè 
perché colla fine del mese r imarrebbe altrimenti 
sciolto il contratto. 

Relativamente all 'acquisto di altri palazzi, io 
g ià dichiarai alla Camera e anche al Senato, che 
il trovare occasione di comperare questi palazzi 
alle condizioni ora da me indicate non è cosa fa -
cile; e il Ministero, a cui preme vivamente di non 
aggravare attualmente con spese straordinarie il 
bilancio, crederebbe di mal provvedere agli inte-
ressi dello Stato, se proponesse al Parlamento con-
siderevoli stanziamenti da erogarsi immediata-
mente per l'acquisto di codesti palazzi. 

Tale dunque é il concetto del Ministero. Ma 
faccio osservare che in momenti più opportuni, 
quando le condizioni del nostro bilancio lo con-
cedano, l 'acquisto dei palazzi 'nel le principali ca-
pitali non è solamente c j s a decorosa e richiesta 
dalla necessità di non lasciare le ambasciate ita-
liane in una condizione inferiore a quella delle am-
basciate delle altre grandi potenze; ma, esami-
nando la questione anche col criterio finanziario, 
il tornaconto e il risparmio che si farebbe di una 
parte non l ieve delle spese di primo stabilimento 
che noi paghiamo ad ogni titolare di ambasciata o 
legazione per l 'arredamento di nuovi palazzi , co-
stituirebbe un motivo sufficiente per indurre la 
Camera a risolvere pacatamente, e con calcoli 
esatti, la questione della convenienza di somi-
glianti acquisti. 

V i ha poi una frase sfuggita dalla bocca dell'o-
norevole Melchiorre, spero con poca riflessione, 
ed è mio dovere di non lasciarla passare. L 'onore-
vole Melchiorre ha espresso il desiderio che invece 
di ricercare ai nostri x^appresentanti all' estero 
sontuosi palazzi, si ottenga di farli abitare da 
abili diplomatici. Io ho l'onore di assicurarlo che 
l 'Italia ha al suo servizio non pochi diplomatici , 
i quali le permettono di non invidiare nel con-
fronto i diplomatici stranieri. {Benissimo! Bravo!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l 'onorevole re-
latore. 

C a p p e l l i , relatore. L a Commissione del bilancio 
non può che far eco a ciò che l'onorevole ministro 
degli affari esteri ha detto or' ora. L 'onorevole 
F a v a l e , ed anche l'onorevole Melchiorre, a m i o 
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modo di vedere, non hanno distinta la vera dal-
l'apparente economia ; sé avessero... 

Favale. Chiedo di parlare. 
Cappelli, relatore. ...fatto ciò, avrebbero potuto 

persuadersi che con l'acquisto dei palazzi, quando 
esso sia fatto con quei criteri che la Commissione 
ha raccomandato parecchie volte al Governo, non 
solamente non si fa una maggiore spesa, ma anzi se 
ne fa una minore, e l'erario, se non immediata -
mente, almeno dopo alcuni anni, invece di perdere 
ottiene con tali acquisti un reale e positivo van-
taggio. 

Oltre la ragione dell' accrescimento delle pi-
gioni che avviene ogni anno nelle principali città 
di Europa, bisogna osservare, come già l'onore-
vole ministro ha notato, che i nostri ambascia-
tori e ministri, quando vengono mandati all'estero, 
ricevono delle indennità di primo stabilimento, 
le quali ammontano a somme considerevoli. 

Queste somme, fino a pochi anni or sono, giun-
gevano sino a 100 mila lire per le grandi amba-
sciate, a 50 o 60 mila per le legazioni minori. 
Sotto il ministero Cairoli queste indennità fu-
rono ridotte, ma non tanto però che esso non giun-
gano anche ora a 45 mila lire. Di gran parte di 
questa spesa si potrebbe fare economia, se le no-
stre legazioni fossero fornite di palazzi. Ma non 
è solamente sotto questo punto di vista che noi 
dobbiamo considerale la questione; dobbiamo con-
siderarla anche sotto il punto di vista del decoro 
della nostra rappresentanza. 

Signori, un uomo che se ne intende molto, il 
principe di Bismarck, ha avuto una conversa-
zione che è autenticamente conservata in un libro 
che egli stesso ha fatto pubblicare. Il principe 
di Bismarck diceva : " il palazzo di Germania a 
Paiigi e ^ertamente uno dei più belli che vi siano 
in quella città; esso rappresenta un valore consi-
derevole, sicché io mi sono più volte domandato 
se non convenga meglio di venderlo, e di dare ai 
nostri inviati, come indennità di alloggio, gl'in-
teressi dei capitale che noi ne ritrarremo. Gl'in-
teressi di tre milioni e mezzo sarebbero un bel-
l'accrescimento all' assegno del nostro rappresen-
tante. 

"Ma dopo matura riflessione ho visto che ciò non 
dovea farsi. Non conviene alla dignità di una 
grande potenza che i suoi inviati abitino un ap-
partamento tolto in fitto e d'onde siano esposti ad 
essere congedati, trasportando in caso di muta-
mento di abitazione, a traverso le strade le carte 
eli Stato più importanti. 

" Bisogna che noi abbiamo i nostri palazzi di le-
gazione e che ne abbiamo dappertutto. „ 
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Ma se l'autorità del principe di Bismarck è cer-
tamente grandissima per ciò che concerne l'utilità 
di questo servizio, vi è un' altra autorità molto 
grande per ciò che concerne il lato economico 
della questione. 

Quest'autorità é quella dell'Inghilterra. 
L'Inghilterra è un paese che studia la economia 

vera; e studiando questa, ha creduto di dover com-
perare in tutte le principali città di Europa dei 
palazzi per le sue rappresentanze. 

Con queste due autorità, l'una costituita dallo 
esempio di una nazione la quale conosce e pra-
tica meglio di ogni altra i veri principii della eco-
nomia; l'altra, per ciò che si riferisce al servizio, 
di un uomo di Stato che dell'andamento del servi-
zio stesso è uno dei giudici più competenti che mai 
siano esistiti, io credo di aver giustificato piena-
mente il voto che la Commissione del bilancio ha 
ripetuto, in questo anno, dopo di averlo emesso 
nel 1875 e nel 1883. (Benissimo /) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Favale. 

Favate. Io ringrazio l'onorevole ministro degli 
esteri delie risposte che mi ha date. 

Ed io credo di essere entrato perfettamente nelle 
sue vedute, poiché ho detto che riservavo la que-
stione, e solamente volevo difenderlo contro pres-
sioni che potessero obbligarlo a fare, ad ogni 
costo, onerosi contratti. Qaanto alla questione del 
decoro, io amo certamente che i nostri rappresen-
tanti tengano alto il decoro dell'Italia. Però osservo 
che noi, piccola nazione, poveri, con un debito 
enorme verso l'estero, abbiamo un bilancio degli 
esteri che e uguale e superiore anche a quelli delle 
più grandi potenze. Io notavo stamattina per esem-
pio, che l'Austria-Ungheria non spende che li-
re 6,100,000; cosicché noi, spendendo 7 milioni, 
spendiamo in proporzione, molto di più. Gli Stati 
Uniti di America, una ricchissima nazione che ha 
un commercio estesissimo da difendere, commer-
cio superiore dieci volte il nostro, spendono ap-
pena 7,200,000 lire. Mi pare, dunque, che non sia 
di troppo il raccomandare un certo ritegno nelle 
spese, e l'insistere in tale raccomandazione. 

Mi ha fatto anche una certa sorpresa vedere che 
la Commissione del bilancio, la quale dovrebbe per 
ufficio suo, cercare di moderare ìe spese, sia quella 
che spinga a farle. 

Cre'do che gli ambasciatori debbano avere i 
mezzi per mantenersi con tutto il decoro che spetta 
alla nazione che rappresentano ; ma credo pure 
che il valore personale dei ministri, il loro studio 
delle condizioni in cui si trovano le nazioni presso 
cui sono accreditati, il loro studio degli interessi 
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eguali o divergenti che esse hanno con le altre 
nazioni, rappresentino un valore molto più grande 
di quello che può venir loro dall'abitare piuttosto 
al primo che al secondo piano, piuttosto in un pa-
lazzo di affìtto che in un palazzo di loro proprietà. 

Io credo che l'onorevole Mancini, quando ri-
ceve un ambasciatore, poco si dia pensiero di sa-
pere se abiti un palazzo di prim'ordine, oppure 
un quartiere da affitto solamente. 

Io rinnovo quindi la mia raccomandazione senza 
pregiudicare alcuna questione. Poiché se il mini-
stro ci presentasse veramente un lauto contratto per 
la compra di uno stabile per la nostra ambasciata 
in una delle principali città d'Europa, io non darei 
certamente voto contrario. Però farò osservare al-
l'onorevole Cappelli che questa massima di com-
prare dei palazzi per le ambasciate, non è poi am-
messa, in modo assoluto dai Governi stranieri come 
egli vuol farci credere. 

A Bukarest, per esempio, siamo noi i terzi a 
volere il palazzo; ora ce l'hanno solamente l'Au-
stria-Ungheria e la Grecia; e quindi, in fatto di 
decoro, noi vogliamo precedere tutte le altre na-
zioni,. quantunque di tutte noi siamo la nazione 
più povera. Ho finito. 

Presidente. Verremo ora ai voti. 
Una voce. E il Melchiorre? 
Presidente, Ha facoltà di parlare 1' onorevole 

Melchiorre ; scusi, onorevole Melchiorre, non 
aveva udito che ella avesse chiesto di parlare. 

Melchiorre. Io dirò poche cose e tali che il non 
dirle varrebbe lo stesso. ( Viva ilarità) L'onore-
vole Mancini ha dato troppo peso alle mie pa-
role... 

Mancini, ministro degli affari esteri. No, no! 
Melchiorre le quali non meritavano certa-

mente l'onore della sua risposta. 
Del resto io mi compiaccio di avere provocata 

quella risposta, perchè ho saputo così una cosa 
da me ignorata sino ad ora, che, cioè, la nostra 
diplomazia non teme confronti ed è anzi alla te-
sta della diplomazia europea! (Si ride) 

Di ciò io mi congratulo con l'onorevole mini-
stro, e mi sia permesso ora di rivolgere due sole 
parole al carissimo e simpatico (Oh! oh!) relatore 
della Commissione, il quale ha ragionato di eco-
nomia e di decoro. Quanto al decoro, io credo 
che in questo caso esso consista soltanto nella 
mente e nella perspicacia dei nostri rappresen-
tanti, perchè se il decoro dipendesse dai palazzi 
dorati e da uniformi ricamate d'oro, io potrei 
udir gridare allora: Oh ! quanta species.... E qui 
mi fermo. (Ilarità) 

Quanto poi all'economia, io vorrei che la Ca-
mera italiana pensasse all'economia, tenendo pre-
sente il quadro desolante dei contribuenti. Ai la-
menti di costoro non si pensa mai, ed intanto 
vogliamo prendere esempio dalla Germania e dal-
l ' Inghilterra! Ma guardiamo ai fatti di casa no-
stra! E vediamo se possiamo sostenere la concor-
renza nello spendere spensieratamente, quando 
ogni giorno, e massimamente adesso, abbiamo 
talmente obbligati gli agenti delle imposte a pre-
mere la mano sopra i contribuenti da far loro ver-
sare lagrime e sospiri. L'onorevole ministro delle 
finanze, uomo sapiente ed intelligentissimo, potrà 
giustificare questo mio lamento, ed attestare se gli 
agenti delle imposte non abbiano presentemente 
raddoppiato con zelo farisaico nell'esagerare il 
senso delle leggi finanziarie per spremere danaro 
da persone che non avrebbero l'obbligo di darne, 
perchè non si paga bene se non quando si paga 
giustamente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. 

Cappelli, relatore. Io non risponderò che una sola 
parola a ciò che ha detto l'onorevole Melchiorre, 
che cioè qui non si tratta di aggravare i nostri con-
tribuenti: nostra idea è anzi di alleviarli pur mi-
gliorando i servizi; ed ho finito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Mi duole di 
esser costretto ad aggiungere poche altre parole 
in risposta all'onorevole Melchiorre, il quale, mi 
scusi, non ha udite o ha mal riprodotte le espres-
sioni uscite dalla mia bocca. Sarebbe stato orgo-
glio eccessivo e poco conveniente quello di asse 
rire che la diplomazia del nostro paese, o qua-
lunque altro dei nostri servizi, sia il primo del 
mondo. Ma quando l'onorevole deputato non si 
peritava di esprimere un anatema d'incapacità 
all'indirizzo in massa dei diplomatici italiani, il 
mio silenzio avrebbe potuto sembrare quasi un 
consentimento ad un così severo e ingiustissimo 
giudizio, ed io ho detto ciò che del resto la voce pub-
blica di tutta Europa può confermare, cioè che per 
un gran numero dei nostri diplomatici noi non ab-
biamo nulla da invidiare alla diplomazia straniera. 
Ciò è ben altro da quello che egli mi ha fatto dire. 

Non meno ingiusta è l'accusa che troppo facil-
mente da noi si apporti un maggiore aggravio ai 
contribuenti. Non spetta a me di respingerla; ma 
tutti i ministri possono far fede che hanno ai 
fianchi un ministro delle finanze così rigido e se-
vero, e una Camera rappresentata da una Giunta 
del bilancio così rigorosa ed economa, che è 
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fuor di proposito sollevare nel paese il semplice 
dubbio che in quest'Assemblea e ne' consigli del 
Groverno non si abbia una cura diligente e scru-
polosa di realizzare tutte le economie che possano 
alleviare il peso dei contribuenti italiani. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Mel-
chiorre per un fatto personale. 

Melchiorre. L'onorevole relatore mi ha proposto 
il seguente problema: spendere ed economizzare5 
egli vuole quadrare il circolo; sarò il primo a 
felicitarlo, quando me lo dimostrerà. 

Presidente. Verremo ai voti. 
Chi approva lo stanziamento del capitolo 7 nella 

somma di lire 1,068,350 è pregato di alzarsi. 
(E approvato, e lo sono pure senza discussione 

i seguenti capitoli fino al 10 inclusivo : ) 
Capitolo 8. Stipendi ed assegni al personale dei 

Consolati (Spese fisse), lire 1,164,638. 
Capitolo 8. Stipendi ed assegni al personale degli 

interpreti ed al capitano di porto in Costantinopoli 
(Spese fisse), lire 56,520. 

Capitolo 10. Indennità di primo stabilimento ad 
agenti diplomatici e consolari, viaggi e missioni, 
lire 225,000. 

Capitolo 11. Indennità d'alloggio ad agenti di-
plomatici, fitto e manutenzione di palazzi all'estero, 
lire 93,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Branca sul ca-
pitolo 11. 

Branca. Si è fatta questione sopra un capitolo 
dove non c'era variazione d'assegno, ed invece su 
questo, in cui c'è un aumento di lire 20,000, pare 
che nessuno intenda di parlare. 

Presidente. Scusi, onorevole Branca, non c'è al-
cuna variazione, 0 almeno non si vede. 

Branca. Non si vede, ma l'ho vista io. (Si ride) 
Presidente. Sta bene: ma qui non si vede. 
Branca. Si tratta di aumentale di lire 20,000 

l'indennità d'alloggio dell'ambasciatore nostro a 
Parigi. 

Tutta la questione sollevata sul capitolo set-
timo fu una discussione bellissima, ma astratta; 
mentre in questo si viene al concreto. 

Non nascondo all'onorevole ministro, che io avrei 
desiderata qualche altra spiegazione circa l'au-
mento di queste lire 20,000, poiché il nostro am-
basciatore a Parigi, fra assegno, spese di alloggio, 
stipendio e pensioni diverse, percepisce lire 200,000 
all'anno; ed una somma sì cospicua non è cosa 
dappoco, specialmente quando si consideri che la 
città di Parigi non è la più dispendiosa per la 
vita dei diplomatici, massime or* che non vi è lo 

splendore d'una Corte. È notorio a tutti quelli 
che vanno a Parigi, che le spese della società non 
sono più quelle che erano una volta. 

Quindi io credo che se vi è una città dove non si 
presenta punto il bisogno di crescere l'assegno, 
quella città è precisamente Parigi. 

Inoltre, poiché si è parlato della questione del 
decoro della rappresentanza italiana, io faccio no-
tare che indecorosissimo è l'ufficio della cancel-
leria italiana a Parigi. Io credo che non ci sia una 
computisteria di un mercante di campagna a Roma 
(parlo con termini molto energici) che sia tenuta 
come l'ufficio della cancelleria italiana a Parigi. 

Tutto l'ufficio è in un meschino mezzanino; 
il primo segretario sta in una camera piccolissima; 
in un'altra camera sono tre secondi segretari e un 
addetto che si mantiene a Parigi a sue spese. 

L'ultimo dei nostri impiegati d'ordine non si 
contenterebbe di un alloggio simile. Di più vi è una 
piccola anticamera dove capitano spesso ministri 
plenipotenziari ed altre persone considerevoli, e 
queste persone debbono restare in piedi insieme 
coll'usciero. Ora io dico che con 200,000 lire al-
l'anno tutti gli ambasciatori passati, (non voglio 
parlare del presente) avrebbero potuto provvedere 
a mantenere l'ufficio di quella cancelleria in modo 
conveniente; e io avrei creduto che l'onorevole 
ministro degli esteri, proponendo quest'assegno, si 
fosse prima accertato se l'assegno precedente era 
bene speso. Spero che, almeno adesso, egli voglia 
compiacersi di provvedere acche l'ufficio della can-
celleria a Parigi sia messo in modo decoroso. 

Respingo adunque la proposta d'aumento, e su-
bordinatamente dico che, nell'una e nell'altra ipo-
tesi, bisogna provvedere all'ufficio della nostra can-
celleria a Parigi, che si trova proprio in uno stato 
non soltanto indegno di una grande nazione, ma 
anche di un semplice particolare che riceva delle 
persone di riguardo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cappelli. 

Cappelli, relatore. Se abbisognava un argo-
mento in appoggio sia dell'aumento che la Com-
missione del bilancio ha accettato per questo ca-
pitolo, sia della tesi che essa ha sostenuto negli 
anni scorsi ed in questo che, cioè, convenga che 
l 'Italia abbia palazzi propri per le sue rappresen-
tanze all' estero, quest'argomento è ora pòrto dal-
l'onorevole Branca il quale, dopo aver visitata la 
cancelleria dell'ambasciata di Parigi, ne ha fatta 
la descrizione che noi tutti abbiamo con interesse 
ascoltata. In risposta all'onorevole Branca, io mi 
contenterò eli avvertire che l'assegno degli amba-
sciatori e l'indennità d'alloggio sono spese pre-
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scritte in due capitoli distinti, e che quindi la 
spesa ne deve essere distintamente considerata. 

Io credo che l'onorevole ministro sia sicuro che 
la somma data por assegno agli ambasciatori sia da 
loro spesa allo scopo al quale essa è destinata, cioè 
a mantenere alto il decoro della nostra rappre-
sentanza all'estero. L'ambasciatore che ciò non 
facesse, sarebbe degno di grave censura, ed io son 
persuaso che nessuno dei nostri la meriti. 

Quanto alla indennità d'alloggio considerata nel 
capitolo del quale ora si discute, se nella cifra 
stanziata vi è stato un aumento in favore della 
ambasciata di Parigi, le parole stesse dell'onore-
vole Branca servono, come ho notato teste, a giu-
stificare tale aumento. Potrei aggiungere, che non 
solamente la cancelleria è in locale assolutamente 
indecoroso, ma che lo stesso nostro ambasciato re è 
obbligato, a càusa di quella tórma indennità, a vi-
vere in albergo; e ciò nessuno di noi potrà certa-
mente trovare conveniente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro dou.li affari esteri. 

Mancini, ministro degli affari esteri. M i duole 
che l'onorevole Branca abbia parlato su questo 
capitolo senza aver forse avuto tempo di leggere 
le ragioni che nella relazione del Governo e in 
quella della Giunta del b'iancio costituiscono giu-
stificazione evidente di questo aumento. 

Ripeterò dunque che in un capitolo separato, 
come bene ha osservato l'onorevole relatore, 
figurava per lire 30,000, sulla somma comples-
siva di lire 170,000 per affitto di palazzi delle 
nostre legazioni, la spesa di affitto del palazzo 
di Parigi; ma allora non vi era che un sem-
plice ministro; più tardi la legazione fu elevata 
ad ambasciata; e come fu accresciuto l'assegno, 
così del pari fin dal 1874 il Parlamento riconobbe 
la necessità di provvedere l'ambasciatore italiano 
di un più conveniente alloggio; e quindi essendo 
manifesto il bisogno di una spesa maggiore, la 
somma cb> lire 30,000 fu elevata sino a lire 53,000. 

Questa è la somma stata sempre stanziata e pa-
gata fino a tutto il 1879 ; e tutti i nostri prede-
cessori in quest'aula ed i deputati i più scrupolosi 
nel disporre del danaro pubblico dovettero rico-
noscere l'impossibilità di sfuggire a questa spesa. 

Sapete perchè oggi si trova di nuovo ridotta a 
30,000 lire? Allorché si rese vacante l'ambasciata 
perchè l'illustreguneraleCialdiuicessò di dirigerla, 
la Commissione eel bilancio stimò che fosse op-
portuno di stanziare e mettere in bilancio soltanto 
30,000 lire per l'affitto di un palazzo, che era 
necessario ricercare, essendo terminato il con-
tratto precedente. Così per due o tre anni è rima-

sta in bilancio la somma di 30,000 lire, che però 
era figurativa, ed andava in economia alla fine 
dell'anno, perche non si spendeva. Ma nominato 
il novello ambasciatore, si è sollevata una diffi-
coltà finora insuperabile; ed oso dire alla Camera 
che la sua prolungata dimora in un semplice al-
bergo è non solo poco conveniente al decoro 
dell'Italia, ma è anche dannosa per ragioni poli-
ti -he, perchè potrebbe taluno trarne pretesto a 
far credere provvisoria la dimora di un amba-
sciatore italiano a Parigi ; quindi è un inconve-
niente che deve al più presto assolutamente ces-
sare. 

Intanto è affatto impossibile trovare un pa-
lazzo, non dirò molto conveniente, ma almeno 
tollerabile per un ambasciatore a Parigi con 
30 000 lire all'anno ; ed essendo oggi occupato quel 
posto, abbiamo dovuto proporvi di riportarne la 
spesa a quella medesima somma, che dal 1874 
al 1880 è stata sempre a tale scopo conceduta 
dal Parlamento. 

Laonde non può dirsi questo un vero e positivo 
aumento. No, è la semplice ripristinazicne in bi-
lancio di una spesa necessaria, anzi indispensabile 
per l'ambasciata. 

Per ciò che concerne poi le misere e indecenti 
condizioni del locale per l'ufficio di cancelleria, 
io ne era impensierito non solo quanto l'onore-
vole Branca, ma più di lui. E ne vuole la prova? 
A Parigi non esiste più quell'ufficio di cancelleria 
di cui egli ha parlato. Ho fatto prendere in affitto 
un'altra casa, e così l'ufficio è stato già trasportato 
altrove. Si era ritardato finora quel provvedimento, 
perchè si sperava di potere, mediante l'acquisto o 
l'affitto di un palazzo, fare e onomia di quella som-
ma, e adoperarsi a?ciò una parte dell'edificio de-
stinato all'alloggio dell'ambasciatore potesse con-
tenere anche l'ufficio di cancelleria. L 'onorevole 
Branca ha in ciò una novella prova, che tutte le 
economie possibili, sono da noi desiderate e pro-
cacciate, come è nostro dovere. Quando ho veduto 
che non si poteva per quest'anno fare l'acquisto 
di un palazzo, e che aveva ancora bisogno di un 
voto del Parlamento per ottenere l'aumento della 
spesa necessaria alla non facile ricerca di una casa 
da affittare, sono stato così impaziente di togliere 
la sconvenienza dell'ufficio di cancelleria/che ho 
autorizzato l'affitto provvisorio, per un anno solo, 
di un'altra casa, dove in modo decoroso e conve-
niente quell'ufficio si trova ora di già situato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Branca. 

Branca. Io accetto queste ultime spiegazioni 
dell'onorevole ministro ; bene inteso notando che è 
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cosa recentissima. Certamente non si può andare 
tntt i i mesi a Parigi, (Rarità) ma fino a pochi 
mesi fa ho visto le coso come le ho esposte. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Saranno 
quattro o cinque mesi. 

8ranca. In ogni modo, ringrazio l'onorevole mi-
nia, ro d'aver provveduto. 

Rispetto poi all'aumento della cifra, l 'ambascia-
tore a Parigi ha avuto sempre lo stesso assegno; 
e se v ' è stato un anno, diciamo così, d ' interregno, 
si è perchè allora avevamo a Parigi un semplice 
incaricato d'affari, e s ' intende che l'assegno è an-
dato in massima parte in economia. 

Ripeto, inoltre, che l 'ambasciatore di Parigi, 
stante le condizioni di vita in quella città, non ha 
bisogno d'un assegno maggiore di quello delle altre 
ambasciate, perchè nelle altre ambasciate dove vi 
sono Corti importanti e di grande splendore, come 
Berlino, come Pietroburgo, come Londra da dove 
viene l 'ambasciatore attuale di Parigi, vi sono 
spese di rappresentanza molto maggiori; ed a Pa-
rigi non vi sono più neppure grandi ricevimenti, 
nè grandi pranzi presso gli ambasciatori con qual-
che frequenza. 

Io desidero che gli assegni, quando si-dànno pel 
decoro nazionale, si spendano allo scopo cui deb-
bano essere destinati; e non vi siano ambasciatori 
(e non faccio allusione a nessuno) i quali doman-
dino denaro, e poi non lo spendano pe r l e spese di 
rappresentanza, come dovrebbero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mussi. 

Mussi. Ho l'onore di appartenere alla Sotto-com-
missione che esaminò il bilancio degli esteri. Era 
mio dovere di intervenire alle sedute della Sotto-
commissione, ma impegni pubblici mi hanno obbli-
gato in quel tempo ad assentarmi dalla capitale. 
Dichiaro però che se mi fossi trovato presente alla 
discussione, avrei volato colla minoranza non po-
tendo accettare l 'aumento di rappresentanza pro-
posto nel bilancio. 

Mi permetto di ricordare che quando pochi giorni 
sono io perorai la causa della diminuzione del 
prezzo del sale per la quale da tre anni la Camera 
mostrò una grande quanto platonica simpatia, l'o-
norevole ministro delle finanze dichiarò che non 
si potevano passare le colonne d'Ercole del bilancio/ 
senza cadere nel disavanzo accettando la diminu-
zione del prezzo del sale. 

Ora giacché senza nostra colpa, noi ci troviamo 
in tante strettezze, io non credo che possiamo ab-
bondare nelle spese di rappresentanza. 

Comprendo la obiezione che mi potrà venir 
fatta*, si osserverà infatt i che non saranno queste 

venti mila lire che miglioreranno le condizioni fi-
nanziar ie; però molti pochi fanno un assai, e se 
noi davvero sapremo tenere la mano stretta nello 
spese, potremo procurarci quegli avanzi, quei mar-
gini nel bilancio che permetteranno, e di abolire 
gradualmente la tassa sul sale e di prendere in 
considerazione, per esempio, la proposta dall'ono-
revole Savini, in merito alle quote minime che un 
rescritto pontificale aveva negli scorsi tempi can-
cellate dai ruoli, e che noi, per le strettezze del bi-
lancio, quantunque animati da spirito più li-
berale degli oracoli presenti e futuri del Vaticano, 
non abbiamo avuto fin ora il coraggio di condo-
nare. Io quindi, dovendo tenere una linea di con-
dotta conseguente e logica, non posso domandare 
da una parte l'abolizione d'imposte che tutti hanno 
condannato, e dall'altra consentire le maggiori 
spese; sono perciò dolentissimo in questa questione 
di pronunciarmi ip senso contrario a quello accet-
tato da autorevolissimi membri della Giunta. Vo-
terò perciò contro alla proposta di aumento della 
spesa. 

Presidante. Pongo a partito lo stanziamento del 
capitolo 11, in lire 93,000. 

(E approvato.) 
Capitolo 12. Spese rimborsabili degli uffici al-

l'estero, lire 150,000. 
(.E approvato.) 
Capitolo 13. Sovvenzioni, lire 80,000. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Bonghi. 
Bonghi. Il 9 dicembre 1881 la Camera voto que-

st'ordine del giorno: " La Camera invita il Go-
verno a presentare un disegno di legge concernente 
il collegio asiatico di Napoli e studiare se con-
venga passarlo alla dipendenza del Ministero degli 
affari esteri. „ La mia fiducia negli ordini del 
giorno non è grandissima; ma ad ogni modo una 
sentenza del tribunale di Napoli, di qualche mese 
fa, è^stata cagione che io mi persuadessi di questo, 
che la sentenza, sulla qna'e non voglio ora intrat-
tenere la Camera e che non ho qui davanti a me, 
ha ridotta la questione elei collegio di Napoli ad 
una condizione tale che era fuori certamente delle 
aspettazioni, così-di quelli che votarono la legge 
sulla soppressione delle corporazioni religiose, 
come dell 'amministrazione la quale credette che 
il collegio, allora dei cinesi,-non dovesse essere 
considerato come corporazione religiosa, e quindi 
non essere soppresso. 

Se era corporazione religiosa doveva esser sop-
presso; se era corporazione laicale^ non poteva a 
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meno di stare sotto la sorveglianza e la direzione 
dello Stato. 

Oggi invece la condizione di quel collegio è 
questa, che non è soppresso come corporazione 
religiosa, e come corporazione laica o come ente 
morale, si sottrae ad ogni azione dello Stato. 

Io domando all'onorevole ministro se intenda 
egli di difendere i diritti dello Stato, e di portare 
ad effetto il voto della Camera col presentare una 
legge, la quale risolva definitivamente questa que-
stione in modo che non vadano perdute per l 'istru-
zione pubblica del regno quelle 70,000 lire all'anno, 
stabilite come dotazione di quel collegio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

Mancini, ministro degli affari esteri. Benché 
l'onorevole Bonghi dichiari di non aver fede nel-
l'efficacia degli ordini del giorno, mi onoro di as-
sicurarlo che, per l'esecuzione dell'ordine delgiorno 
approvato da questa Camera relativamente al-
l 'istituto a cui egli alludeva, tutto ciò che dipen-
deva dal potere esecutivo è stato fatto. 

Infatt i a due delegati del Ministero della pub-
blica istruzione e a due delegati del Ministero de-
gli affari esteri, fu dato incarico di elaborare,un 
progetto, il quale sarebbe stato sottoposto prima 
all'esame del Consiglio dei ministri, e quindi, come 
prescriveva quell'ordine del giorno, al giudizio 
del Parlamento. 

Senonchè, un giudizio istituito dalla Congrega-
zione ecclosiastica dei Cinesi paralizzò il lavoro 
di questi commissari, e parve che si potesse ad essi 
applicare il proverbio che talvolta fra due litiganti 
è il terzo che gode, poiché disgraziatamente è inter-
venuta una sentenza della Corte d'appello di Na-
poli, la quale dà in larga misura ragione a quella 
Congregazione. 

Avvezzo, come sono, a rispettare l'indipendenza 
del potere giudiziario, mi asterrò scrupolosamente 
dal pronunziare qualunque parola meno che rive-
rente intorno a questa sentenza; ma, come giure-
consulto, rivendico alla mia coscienza il convin-
cimento di una ben diversa opinione. Il Governo 
non può che proporre il ricorso in Cassazione 
contro questa sentenza, con la fiducia di ottenere 
una giustizia più illuminata, e il Consiglio dei 
ministri ha già in questo senso deliberato. 

L' ist i tuto non dipende dal Ministero degli af-
fari esteri, continua sempre ad essere alla dipen-
denza del Ministero della pubblica istruzione; ma 
i due ministri sono d' accordo acciò questo ri-
corso in Cassazione sia proposto per avere 
una soluzione definitiva, dopo la quale potrà pro-
seguirsi il lavoro dei delegati dei due Ministeri, e 

così darsi completa esecuzione ai voti della Ca-
mera consacrati nell'ordine del giorno rammentato 
dall'onorevole Bonghi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bonghi. 

Bonghi. Io non posso essere soddisfatto della ri-
sposta dell'onorevole ministro, più di quello che ne 
sia soddisfatto egli medesimo, poiché tutti e due 
crediamo che la questione non stia molto bene av-
viata. 

Ma, ad ogni modo, poiché il Governo ha ri-
soluto di ricorrere in Cassazione, bisognerà aspet-
tare che la Cassazione decida la vertenza. Do-
manderò allora al Governo se, nel caso che la 
Cassazione confermi il giudizio della Corte d'ap-
pello,- non ci sia altro mezzo di terminare la que-
stione e risolverla, per forza di legge, in una 
maniera conforme al nostro diritto pubblico eccle-
siastico. 

A me pare che quest' istituto cinese sia stato 
eccessivamente accorto e furbo. Dapprima ha 
accettato la protezione del Governo ; ma poi , 
via via che il Governo ha fatto sentire la sua 
azione, ha fatto opposizione a tutti quanti i de-
creti del ministro della pubblica istruzione, insino 
a che, dopo avere accettato l'azione del Governo 
sopra l'istituzione, ha trovato il modo di sciogliersi 
totalmente dalla sua vigilanza. 

Questo é un risultato al quale siamo giunti in 
una maniera veramente strana. Imperocché da 
principio, il collegio non ha fatto alcuna opposizione 
per acquistare una cotale certezza di esistenza; 
ottenuta questa, si è scordato eli quello che aveva 
ricevuto, e ha trovato modo di salvarsi e dal di-
ritto pubblico ecclesiastico che l'avrebbe soppresso 
come corporazione, e dal diritto pubblico civile 
e amministrativo che, come ente morale laico, 
l'avrebbe obbligato alla vigilanza del Governo, e 
l'avrebbe tenuto all'osservanza di tutte quelle 
norme che la legge sulle Opere pie determina. 

Perciò, per ora, aspettiamo il ricorso in Cassa-
zione ; ma io mi auguro che l'onorevole ministro 
degli affari esteri non creda esaurita l'azione del 
Governo, qualunque sia la soluzione che la que-
stione possa avere. 

Presidente. Pongo dunque a partito lo stanzia-
mento del capitolo 13 collo stanziamento di lire 
800,000. 

{E approvato.) 
Capitolo 14. Provvigioni (Spesa obbligatoria), 

lire 7,500. 
Capitolo 15. Spesa per la colonia italiana in 

Assab (art. 4° della legge 5 luglio 1882, n° 857), 
lire 42,056. 
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Su questo capitolo ha facoltà di parlare l'oao-
revole Cavalletto. 

Cavalletto.Poche parole. Io domando all'onorevole 
ministro degli esteri se egli abbia avuto il rapporto 
di quell' ispettore del Grenio civile, che fu mandato 
ad Assab per proporre un piano di un buon anco-
raggio e di sicuro approdo. In secondo luogo chiedo 
se si è provveduto ad allacciare quella colonia 
colla madrepatria con un buon servizio postale. In 
terzo luogo, se nel presente fanatismo in cui sono 
poste quelle tribù dell'Africa, in seguito alle vit-
torie del sedicente profeta del Cordofan, o del 
Sudan che sia, la nostra colonia non possa correre 
pericolo. Abbiamo dei vicini, i quali hanno dato 
abbastanza prove di barbarie ; ed io chiedo se il 
Ministero abbia pensato a provvedere alla sicu-
rezza di quei nostri coloni, quando quei nostri vi-
cini si mettessero sulla via tracciata loro dal pro-
feta fanatizzatore. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-

nistro degli affari esteri. 
Mancini, ministro degli affari esteri. Godo di 

poter rispondere all'onorevole Cavalletto, che cia-
scuna delle sue domande può dirsi appagata. 

Quanto alla prima, l ' ingegnere, che era stato 
spedito sopra luogo in Assab, aveva preparato un 
progetto, non di un semplice ancoraggio, ma di 
un gran porto, che avrebbe obbligato il Parla-
mento ad una di quelle tali spese dalle quali noi 
rifuggiamo per le ragioni dette poco fa. Abbiamo 
dunque incaricato quest 'ingegnere dei lavori pub-
blici di ridurre il progetto in limiti assai più mo-
desti, nel senso accennato dall'onorevole Caval -
letto, ma in modo che, ad eventualità future, fosse 
suscettivo di ulteriore ampliamento. Così, limi-
tcitici lei spesa entro confini convenienti, ho speranza 
di potere, di accordo col mio collega dei lavori 
pubblici, presentarvi il progetto di questa spesa 
in gennaio, allorché la Camera riprenderà i suoi 
lavori. 

Quanto a mettere in rapporto la nostra colonia 
di Assab colla madre patria mediante una periodica 
corrispondènza, questo ha formato oggetto delle 
mie vive sollecitudini. Posso ora annunziare con 
piacere che i negoziati già intrapresi con una no-
stra Compagnia nazionale di navigazione hanno 
oramai, per quanto posso giudicare, approdato a 
buon risultato. Con clSScLl lievi sacrifizi noi po-
tremo ottenere una periodica corrispondenza men-
suale in certe stagioni, quindicennale in altre, tra 
Assab, Aden e l 'Italia. 

Finalmente, per quanto concerne la terza do-
700 

manda dell'onorevole Cavalletto, posso dire che 
la nostra colonia non è menomamente in timore 
od in pericolo. Ciò non ostante dandoci noi pen-
siero anche di eventualità remote, il Governo, oltre 
il legno da guerra, la Cariddi, che è permanente-
mente stazionario nelle acque di Assab per la tu-
tela e ia difesa della colonia, ha già avuto cura di 
mandare sulle coste del mar Rosso, e propriamente 
a poca distanza da Souakim, che sembra il paese 
minacciato, un altro legno, il Rapido, con inca-
rico di vegliare sulle coste a protezione delle per-
sone e degl'interessi dei nostri connazionali. 

Anzi ho il piacere di annunziare che anche 
qualche potenza amica, la quale non ha finora in 
|ueile acque propri legni da guerra, come l'Austria, 
si è rivolta all 'Italia chiedendo che assuma la 
protezione dei cittadini dell ' impero Austro-Un-
garico, fino a che essa non fosse rappresentata 
da proprie navi. E poiché ho accennato a questa 
particolarità, amo indicarne anche un'altra, che 
ho dimenticato, allorché si è parlato della difesa 
degl' interessi dei nostri connazionali nella China ; 
ed è che fino all'arrivo dei nostri legni, che debbo 
ritenere prossimo, la Germania ci offrì essa stessa 
cortesemente di assumere la rappresentanza e la 
tutela dei cittadini e degl'interessi italiani. 

Presidente. L'onorevole Cavalletto ha facoltà di 
parlare. 

Cavalletto. L a soddisfacente risposta data dal-
l'onorevole ministro degli esteri, dimostra alla 
Camera che la breve mia interrogazione non era 
inopportuna. {Si ride) 

Presidente. Pongo a partito il capitolo 15 collo 
stanziamento di L. 42,056. 

{E approvato, e lo sono pure senza discussione i 
seguenti: ) 

Categoria quarta. — Partite di giro. — Capi-
tolo 16. Fit to di beni demaniali destinati ad uso 
od in servizio di amministrazioni governative, 
lire 50,250. 

Titolo II . — Spesa straordinaria. — Categoria 
prima. — Spese effettive. — Spese generali. — 
Capitolo 17. Assegni provvisori e d'aspettativa 
(Spese fisse), lire 4,150. 

Capitolo 18. Spesa di prima istituzione dell'ar-
chivio e della biblioteca, lire 5000. 

Capitolo 19. Spesa per la continuazione delle 
costruzioni in corso ad Assab, lire 12,500. 

Riassunto. Totale del titolo I . — Spesa ordi-
naria, lire 3,297,614. 

{È approvato.) 
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Totale del titolo II. — Spesa straordinaria, 
lire 21,150. 

(È approvato.) 
Insieme (/Spesa ordinaria e straordinaria), lire 

3,319,264. 
(E approvato.) 

Dichiarazione del presidente. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione. 
Lunedì, alle ore 2, seduta pubblica. 
La seduta è tolta alle ore 6,45. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 
1° Seguito della discussione del bilancio di 

previsione dell'entrata e della spesa per l'esercizio 
finanziario dal 1° gennaio al 30 giugno 1884. (134) 

2° Seguito della discussione del disegno di 
legge : " Modificazioni delle leggi vigenti su"' istru-
zione superiore del Regno. „ (26) 

3° Stato degli impiegati civili. (68) 
4° Provvedimenti relativi alla Cassa mili-

tare. (23) 
Prof. Avv. L u i g i R a y a n i 

Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1883. — Tip. della Camera dei Deputati 
(Stabil imenti del Fibreno). 


